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SOMMARIO te. L’Artista rappresentò nel suo quadro il momento im 
che due amici di Annibale portandolo a braccia , pre- 
ceduti dal Genesio sono in sull’ uscire dalla rocca ; men- 

Pirtuna. Annibale Bentivoglio nel Castello di Va- tre alcuni altri suoi partigiani conducon via con esso lo- 
rano dipinto ad olio di' Zincenzo Rasori Bo- ro il Castellano della Gittedella , ed un giovine nipote, 
lognese. sotto gli occhi delle guardie , state già vinte, e fremen- 

Arcmrertura. Osservazioni sopra la nuova fabbrica ti d’ inutile rabbia. 1 personaggi che hanno luogo nel di- 

aggiunta all'ospedale di S. Avna di Ferrara. | pinto, si veggono stare in differenti movenze lungo una 

Varietà. Visita a diversi studii di Belle Arti di Ro- scala a cordonato, che dalla rocca mette al piano del 
ma nel Dicembre del 1835. = Claudio Van- Castello , e quindi alla via sotterranea per. dove escesi 
nini; 0 l’Artista: Canto di Saverio Baldac- da questo. Le figure che sono nello innanzi vengono ri- 
cai schiarate da un fanale, che uno de liberatori ha nella 

È mano sinistra. Il calderajo colle sporta de’ suoi ferri in: 
li rieti ii iii iii dici ispalla, impugnando una partigianaccia, è sull’ultimo ra- 
NIE GE mo del cordonato, mentre coloro che portano il Benti- 

voglio vengono scendendo da un altro ramo superiore. 

PITTURA Alla destra di chi riguarda scorgesi un soldato el pre. 

sidio seduto su d’un ceppo a cui sta legato per Ie ma- 

Annibale Bentivoglio nel Castello di Varano ; ni. Dietro il gruppo principale veggonsi discendere il Ca- 

stellano , ed il nipote menati da due de’ seguaci di An- 
dipinto a olio nibale. Questi personaggi sono rischiarati dai raggi del- 
la luna, come pure dalla medesima luce vengono illu- 
DI VINCENZO RASORI minate le donne del Castellano ed alcune guardie lega- 
te, le quali scorgonsi sull’ alto della scala ;. e poco di- 
Bolognese. . . scosto vedesi un servo giacente in terra morto. 
ti A questo modo ad un iîncirca è disposta la compo- 
Allorchè Niccolò Piccinino, generale del Duca di sizione del quadro, la quale però, quantunque possa în- 
Milano, nel 1438 si fece padrone di Bologna, vi richia- sì animata ; pur tuttavia ti riesce alcun poco confusa , e 
mò la famiglia de Bentivogli, ed Annibale figlinolo d’ Au- ciò forse in grazia della forma poco adatta della tela. 
tonio ebbe il governo della Città , togliendo in moglie L'espressione dei volti delle. figure in alcuni di esse 
una figlinola naturale del Duca, a vie meglio assicurar- sono assai commendabili, come per l’ appunto è quella 
si la protezione di lui. Pur tuttavia nel 1442 Annibale del pratagonista , e dei due amici che lo recano a sal- 
venne arrestato , e rinchiuso nella. cittadella di Vara- vamento. Le movenze però non in tutti i personaggi pos- 
no , d’ ordine del Piccinino , d’ onde fu poi cavato l’an- è lodarsi, che in fatto ve ne sono alquante soverchia- 
no seguente per ‘opera degli amici-suoî , i quali ajutati mente forzate, e ‘discoste dalla matura, e prova ne sia 
da un tal Genesio calderajo , o ferrajo , pratico del luo- quella guardia legata al ceppo , la quale sta in un atteg- 
go, colla forza delle armi lo liberarono la notte del sei giamento , a sentenza dei più, di soverchio gagliardo, e 
entrando il sette di Giugno. risentito. Del colorito gl’ intendenti parlarono con lode ; 
Da questo passo delle storie bolognesi trasse il Ra- e di vero le tinte sì delle carni , sì dei panni appajono. 
sori l'argomento per un dipinto, commessogli dal Gon- vive e robuste, quantunque alenni le avrebbero deside-. 
te Filippo Bentivoglio , del quale quì diremo brevemen- rate più armoniose. Per altro noi confesseremo. che gli 
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accennati difetti non tolgono che il lavoro del £asori 
non sia da encomiarsi, e noi gli avremmo tacciuti , se 
ciò facendo, non avessimo creduto nuocergli ; perchè 
conoscendo egli la giustezza delle censure , possa in al- 
tra sua opera tenersi lontano da quei difetti , che in que- 
sta vennero ripresi. 

i PG. 


ARCHITETTURA 


OSSERVAZION 
SOPRA LA NUOVA FABBBICA 


aggiunta 
ALLO SPEDALE DI S. ANNA 
Di Ferrara. 


Se dolorosa impressione ne desta lo sguardo rivolto 
alle fabbriche nelle quali oscure carceri, e pesanti cate- 
ne raffrenauo le malvagie azioni , la mente a sollievo ri- 
chiamano quegli edifizj che farono inalzati a sostenere, e 
difendere la bisognosa , ed egra umanità. Fu al certo pos- 
sanza della Gristiana Religione che dischiuse nell’ uma- 
no cuore, mediante l’evangelica dottrina, 1° amore alla 
cavità, e distrusse l’empia Barbra della schiavitù indu- 
cendo negli animi più miti, e sociabili costumi. E se i 
Greci, ed i Romani edificarono gigantesche moli ai gin- 
nastici esercizj, ai pubblici bagni, ai passatempi teatra- 
li,-ai combattimenti delle fiere, ed ai certami navali, e 
manifestarono tutta l’architettonica grandezza nelle pale- 
stre, terme, odei, anfiteatri, e naumachi, quale mai 
più sublime concetto dette luogo alla origine degli spe- 
dali che aggiungendo un non praticato pietoso conosci- 
mento alla nobiltà dello spirito umano posei fondamen- 
ti della più utile, e laudevole instituzione. Nè vanno pri 
vi di gloria quei magnanimi mercanti che poscia ordi- 
narono sulle asiatiche regioni novella arena di fare espe- 
rimento di caritatevoli virtù : e si diffuse poi il buon. e- 
sempio di Gerardo Thom, (1) tal’è il nome dell’ insi- 
gne institutore degli Spedalieri nell’ Allemagna , Fran- 
cia, Spagna, Italia, e per Europa tutta dai più piccoli 
castelli alle più vaste, e grandi metropoli. 

E fra le molte città ‘che dettero cominciamento a 
quei luoghi di fraterna misericordia si segnalò in modo 
particolare la nostra Ferrara annoverandone già molti 
nel tempo che la governavano gli Estensi suoi signoti, 
ma venuta meno di abitatori si ridusse ad uno solo, det- 
to di S. Anna , il quale deve la sua esistenza nel 1444 
al beato Giovanni di Tossignano. Ed è a nostra gloria 
il riferire che questo. buon” Vescovo ebbe con S. Gio- 
vanni di Dio, fondatore dell’ ordine della ‘carità, comu- 
ne il nome non solo, ma ancora l’animo diretto al mi- 
gliore essere de? languenti ,, e miseri mortali. Fu poi tale 
pio instituto provveduto di necessarie rendite a perpe- 
tuarne il benefico effetto derivato dal generoso volere dei 
padri nostri. Non cessò infatti il vigore del sno primiti- 
vo scopo che si hanno tutto il giorno le cure più in- 
tense per migliorarne la destinazione. Abbisognava in ve- 
ro tale edificio di aggrandimento , e di una più ampia 
sala , di ciò se ne prese tutto il pensiero l’ottima Con- 
ide Amministrativa , (2) e ad essa siamo debitori 

i nuove, più convenevoli, e decorose esterne forme. Ne 
venne affidata l’opera all’ architetto Antonio Armanini, 
e ne gode l’animo l’avere lui in sì fatto edificamento be- 
ne dimostrata la scienza dell’ arte sua. 

.Non sarà perciò inopportuno di rivolgere nostra at- 
tenzione a tale nuova aggiunta, riuscita essendo, în diffi- 
cili circostanze locali , del più ‘plausibile soddisfacimen- 

‘ to. Ed è necessario primamente considerare che non si 
aveva libera volontà di creare, ma era di mestieri fab- 
bricare sopra antiche., ed irregolari muraglie, fra pre- 
scritte linee, e ad una limitata altazza. Vennero supe- 
rati tutti questi ostacoli , e si ebbe la facciata principale 
semplice , e regolare, e nella parte poî. ch’ è posta ad 
occidente ci ha somministrato veramente una bella imi- 


tazione palladiana. Voleva poi l’utile dello Spedale un de- 
terminato numero di fondachi: soddisfece artista a sì 
fatta condizione, ed alla simmetria, e coll’ aggiungervi 
un doppio ingresso venne così a togliere l'uguaglianza 
delle ripetute arcuate forme. Eresse poi un interno por- 
tico , quale il ristretto luogo lo permetteva , nou lascian- 
do però ad altri il fare mostra di più proporzionato par- 
tito fra le difficaltà di un circoscritto spazio. Oude poi 
rendere più manifesto l’uso di questo pio Nosocomio fu- 
rono lasciati sopra gli ornati delle finestre delle quadra- 
ture da porvi analoghe iscrizioni = costumanza appo noi 
praticata eziandio nelle private abitazioni, come può ve. 
dersi ne’ palazzi Crispi, Agnelli , Bevilacqua , e Bentivo- 
glio dove apposte iuscrizioni rammentano qualche lode- 
vole massima di conosciuta esperienza , oppure militari 
insegne miste a sentenze rammemorano uei chiari per- 
sonaggi che si illustrarono per guerrese he , 0 cittadine 
gesta. 

Ma il fine primario si era: il costruire una nuova 
sala per le povere donne inferme. Qui fu dove il no- 
stro architetto seppe impiegare opportunamente i bene- 
fizj di salutevoli ritrovamenti. Oltre essere detta nuova 
sala luminosa , della conveniente spaziosità a renderne 
la circolazione dell’ aria più libera, e facile e a rinnovar- 
si, ha provveduta la superficie orizzontale di ripetute 
aperture , e così pure le pareti superiori che fanno l’ef- 
fetto corrispondente ai ventilatori. Nè deve sembrare 
tenue il giovamento; è noto come l’invenzione dei. ven- 
tilatori di Hales venne di uso generale nelle prigioni, 
ospedali, e vascelli, e come nel 1747 posto essendone 
uno nella carcere detta the savry a Londra, ne venne 
provato che invece di cento cinquanta persone le quali 
prima di tale ritrovato vi morivano, quattro soltanto vi 
perirono nel periodo di due anni. Antonio Armanini 
non seppe dimenticare sì vantaggioso profitto , nè solo 
lodé gli ne viene, ma ancora riconoscenza. 

Altra circostanza degna d’ encomio, e che non si 
dee passare sotto silenzio si è il conservamento di una 
pittura operatosi dal sopradetto artefice. Dove è stata 
inalzata la nuova fabbrica sussisteva una chiesa, in una 
cappella della quale vi era’ dipinta a fresco una imagine 
di S, Catarina vergine, e martire opera dello stimato 
pennello del Garpì. A tutti sembrava inevitabile la per- 
dita di tale pittorico lavoro per la grande grossezza del 
muro; non ismarrì di cora gio l’abile conoscitore che 
con adattato apparecchio salt l’imagine, e trasportol- 
la nella prossima farmacia, ove tuttora vi vede nella sua 
integra, e primitiva natura. Non fece, così torto alla pa- 
tria nostra che ha avuto in tal genere un uomo precla- 
ro in Antonio Contri. Or se seppe così far valere la pe- 
rizia dell’ arte sua il soprannominato artista, non fa ma- 
raviglia se pochi anni sono non isdegnarono sotto la sua 
direzione l’incomparabile Pietro Trefogli , il celebre Gian- 
ni, e l’esimio pittore Gaetano Bartolani spiegare loro at- 
titudine, ed eccellenza nelle arti nella casa del defunto 
dovizioso Anselmo Nagliati. 

Questo è quauto io dire voleva intorno al nostro 
ospedale , ed è grato all’animo 1’ osservare che non và 
mancando questa terra d’uomini esperti nell’ arte , nella 
quale fra noi acquistaronsi gloria immortale gli Aleotti , 
i Balbi, ed i Foschini : e che non diminuisce il virtuo- 
so impulso de’ nostri concittadini di soccorrere ai biso- 
gui della gente infima, e miserevole. 

Ha inoltre questa illustre città una progressiva serie 
di uomini eccelsi (3) che dietro ai difficili esperimenti 
dell’ umano sapere poggiarono su l’ardua vetta del glo- 
rioso monte nell’ immortalità ; ed il monumento , e la 
Statua inalzata al grande Lodovico nella piazza che dal 
nome suo Ariostea si appella, ed il possesso di preziosi 
manoscritti (4) le rendono più comportevole la disgusto- 
sa memoria della prigionia del cantore dei prodi, e for- 
midabili Crociati. 

aC. 


(1) Per non parlare dell’ordine dei Tempieri, 
che fino dai più remoti tempi del Cristianesimo si det- 
tero alla pratica di simile carità, ha l’Italia per al- 
tro il vanto di annoverare i primi spedali. In fat 
Lucca, come si raccoglie dal Muratori dissertazione 

17, contava un ospedale nel 718, ed altri due nel 757, 
e 799: e furono eziandio ospedali a quel tempo a Pi- 
stoja, e Nonantola, e crebbero ne’ successivi secoli 
che al XIV non vi era città che non ne avesse mol- 
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ti od a spese de' cittadini , o presso le chiese, ed i 
monasteri. Ebbe poi principio da Gerardo Thom l’in- 
signe ) e guerresco ordine de’ Cavalieri di S. Giovan- 
ni che per varj secoli lo splendore furono delle armi 
Cristiane contro la potenza dei Sultani, e che in is- 
carso numero , fra 1 molti fasti memorandi seppero 
sotto' l’intrepido , e valoroso gran maestro La Vilet- 
te respingere vittoriosamente dall'isola di Malta iut- 
te le forze di Solimano IL monarca ottomano. 

(2) Za congregazione amministrativa preseduta da 
Sua Eccellenza heverendissima l'Arcivescovo , e dal 
Pro-Legato si compone de’ seguenti signori Marchese 
Alessandro Fiaschi, Giuseppe Mazza, ed Avvocato 
Giudice Francesco Finotti. 

(3) Per brevità basti nominare nella poesia Bo- 
jardo, Ariosto, Guarino , Varano, Minzoni, e Mon- 
ti: nelle amene lettere Celio Calcagnini, il padre 
Bartoli, Baruffaldi, Muzzarelli, e Compagnoni ; net- 
l'oratoria Alberto Lollio, Savonarola, Lodovico Car- 
lone, ed un Bellati. Legge poi professarono a Ferra- 
ra un Castri, Alciatto, ed un Cravetta, oltre una 
serie di chiari giureconsulti ; e nella medicina si se- 
gnalarono Bravola, Lanzone, ed un Testa. Nell a- 
stronomia un Giovanni Bianchini che presentò all’ 
Imperatore Federico le sue tavole astronomiche , ed 
un padre Riccioli che secondo Delambre , e Lalande 
fu uno de’ più dotti astronomi del secolo decimo set- 
timo ; nell’ idraulica Teodoro Bonati, e nella scien- 
za botanica farmaceutica Antonio Campana. Nella 
pittura Dosso Dossi, Benvenuto Tisi, Scarsellino , 
Guercino , ed il Bastianino : nella scultura i Lombar- 
di , ed in fine un Leopoldo Cicognara che abbastan- 
20 fece chiaro alle genti non essere pone di uo- 
mini grandi questa terra dove non è al certo momen- 
tanea, e passeggiera la cultura, ed il progresso del- 
l'umano intendimento. 

(4) Possiede la nostra patria biblioteca, i mano- 
scritti dell’ Ariosto , del Tasso, e del Guarino. 
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VARIETA 
VISITA 
A DIVERSI STUDI DI BELLE ARTI 
Di Roma nel Decembre 1835. 


A LEONARDO CONTE TRISSINO 
Patrizio Vicentino. 


A Voi, dolcissimo Amico, ho io divisato di indi- 
rizzare questo mio scritto, contenente una relazione del- 
la visita da me fatta a diversi studii di Artisti in Roma 
nel Dicembre dello scorso anno 1835. Esso è concepito 
a forma di Memoria, che io ho destinato di leggere ad 
una letteraria adunanza. A Voi amantissimo delle Arti 
Belle e delle Lettere, non sarà discaro il conoscere co- 
me quelle si avvantaggino in quella Roma, che tutti a 
ragione riconoscono per l’emporio delle arti figurative. 
Goda l'animo. vostro \umanissimo nello scorgere, come 
Essa non sia mai degenere dall’ antica gloria, ed accol- 
ga benignamente questo mio tributo di antica e. sincera 
amicizia. 

Bologna 27 Maggio 1836. 
Il Vostro 
Amico Marchese Ricci. 


Mentre ogni Paese vanta estesi progressi nei lumi, 
e nella civiltà, e quindi annunzia o di avere eretto Edi- 
fizj capaci a render meno penosa la povertà, o di ave- 
re aperto ‘strade, o alzato ponti , con cui più facile, e 
spedito sia il commercio coi vicini, o coi lontani, ed ia 
fine ad estenderne questi raguagli vi sono generalmente 
luoghi destinati per la lettura de Giornali , scritti collo 


scopo d’ accendere la favilla dell’emulazione. Mentre per 
tanto in.tal modo si opera quasi in ogni paese d’ Euro- 
pa, corre a me obbligo strettissimo per soddisfare al de- 
siderio vostro di darvi cioè contezza di quanto in fatto 
di Belle Arti si venga operando in Roma, eccetto quel- 
lo, che appurto pei Giornali già conoscete. Se vi è Git- 
tà, la quale denoti realmente 1 progressi, che sì vanno 
vantando, quella è certamente , che raccogliendo tutti 
quei genj , che all’esercizio delle belle Arti sentonsi 
ispirati, di la tramanda le opere loro in ogni parte d'Eu- 
ropa; perlocchè Roma può chiamarsi l’emporio di que- 
sto mezzo di civilizzazione ,, e la statistica delle Opere, 
che vi si creano può essere un monumento de’ lumi del 
secolo. 

Venendo dunque a favellave delle produzioni dell’ 
arte di Scultura , dirò primieramente, che il culto reli- 
gioso continua a dar largo campo agli Artisti di spazia- 
re in bellissimi, e grandiosi soggetti, Pietro Zenerani 
di Carrara, già conosciuto pei monumenti scolpiti, che 
furono allogati in Inghilterra , in Germania , in Italia, 
attende a compiere due grandi Colossi, l’uno da eriger- 
si nel Vaticano , rappresentante , 4/fonso di Liguori ; 
da inalzarsi agli onori degli Altari dal sommo Pontefice 
Gregorio XVÌ., ed a retribuirne l' Artefice concorrono 
quei Sacerdoti a cui il novello Santo affidò delle regole, 
onde essere viemaggiormente utili al prossimo ; del qua- 
le egli mostrossi amorosissimo. L’ altro Colosso , è ‘una 
statua , che figura S. Giovanni Evangelista , destinato a 
decorare un lato della Tribuna della Chiesa dedicata a 
S. Francesco di Paola, la quale fu novellamente innal- 
zata dalla pietà de’ Sovrani di Napoli. Meglio di quello, 
che comunemente facciasi figurò il Santo già vecchio , 
giacchè qualora s° abbia egli a mostrare Serittore dell’ 
Evangelio, non vuo)si tradire l’ età, in cui lo scrisse; a 
quel carattere di dolcezza, che distingueva 1’ Apostolo , 
aggiunse l'Artista tanto di gravità da fare conoscere quant” 
innanzi si trovi nella difficile esposizione degl’ interni sen- 
timenti dell’ animo. 

Questa grandiosa Opera del Tenerani dovrà compe- 
tere con l’altra statua del S. Matteo di Carlo Zinelli 
di lui concittadino, la quale fornita di tanti pregj gli 
guadagnerà nuovi applausi, e non minori di quelli , che 


, ottenne per altre sue produzioni di Scultura spedite. ol- 


tre monte, e paticolarmente pel modello esposto di una 
bellissima statua del S. Arcangelo Michele destinata ad 
onorare il rieco Museo di Milord Hold. 

. Se i Greci nel figurare l’Apollo ebbero larghissimo 
spazio , onde ogni bellezza del corpo umano fosse 1n quell? 
immagine trasfusa, noi nel commettere ad un Artefice 
valente fa raffigurazione di un S. Michele; lo poniamo a 
simile prova, imperciocchè se al significato ebraico sol- 
tanto di questo nome ci.rivolgeremo nello spiegarlo quis 
ut Deus ne trarremo, che tutte le nostre forze debbono 
essere rivolte a comporre una figura, che al più perfetto 
s'accosti; arte di cui gli Antichi ci lasciavano non po- 
chi esempj. Il Zine/li pertanto , che considerò il. bello 
artistico, senza rendersi servile imitatore di alcuno, con 
questo gruppo manifesta, che i soggetti cristiani non pre- 
sentono minori circostanze dei mitologici ad eccitare l’im- 
maginazione. ; 

Vastissimo campo altresì offrono all’ operosità degli 
Artefici i grandi lavori della Basilica Ostiense ; la quale 
avvanza in modo da promettere un monumento perenne 
dei progressi artistici del Secolo XIX. l'Architetto Zui- 
gi Poletti di Modena, alla cui direzione sono affidati, 
si fa garante di questo mio presagio col non ommettere 
diligenza verona, onde tanto per il gusto dell’ Architet- 
tura, come per la scienza della statica , riesca quel Tem- 
pio onorevole alla Città, ove si riedifica, e soddisfatti 
ne sieno i contribuenti ovunque sparsi, i quali, dispen- 
sando larghi mezzi, esiggono un’opera degna del Secolo 
în cui nasce 

Ad Adamo Tadolini di Bologna, e al Cav. Giu- 
seppe Fabrj di Vicenza; furono commesse le due 

randi statue rappresentanti li santi Apostoli Pietro, e 
Paolo da collocarsi ai lati del. grand’ Arco di Placi- 
dia. Dai modelli che abbiamo veduto, possiamo ben 
conghietturare buon fine a queste opere. Non sarebbe 
però a stabilirsene un giudizio, finchè le statue non so- 
no al luogo destinato , occorrendo talvolta troppa diffe- 
renza a cagione dell’ effetto. A queste succedono quelle 
dei promotori degli ordini monastici da collocarsi nelle 
sedbio delle cappelle minori; e si alluogavano:e scul- 
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tori più giovani di studio , é di età, e fra questi loderò 
il S. Benedetto di Zippo Gnaccherini Romano , il qua- 
le n° è meritevole, tanto pel carattere dignitoso , e gra- 
ve della testa, come per un bel largheggiare di pieghe. 

Golle Gapitali di grandi stati , garreggiano le Città 
minori, ed un bel esempio d’ emulazione Jo presenta la 
repubblica di S. Marino , Ja quale dopo avere eretta la 
Chiesa matrice con disegno dell’ Architetto Antonio Ser- 
ra di Bologna allogò al Tadolini la statua semicolossa- 
le del Diacono S.Marino loro patrono, e sarà questo 
un lavoro degno dell’ attenzione degli Artefici, e delle 
lodi degli amatori. 

Agli avvanzamenti, che ha potuto fare il Catolicis- 
mo in Irlanda, omai quasi libera da quei legami, a cui 
la costrinsero il fatalissimo sistema anglicano, può ora an- 
che questa nazione con più di alacrità, e sicurezza da- 
re alimento alle arti, e savio è l’ avviso, che le opere 
di Religione si ‘commettino in un Paese , dove la Keli- 
gione medesima ne è centro ; per cui , oltre gli esem- 
pi, che ovunque sì presentano , anche l’animo vi con- 
corre, ed eccita la mano ad opere, le quali mecanica- 
mente guidate non sarebbero che fredde, e snervate , 

iacchè ad avvivare il fuoco della divozione, non ab- 
fia miglior sussidio , che quello della Fede, e dell? 
ispirazione; ed ispirato non può essere che chi sente; 
erlocchè io son d’ avviso, che coloro, i quali non pro- 
essano, e non intendono l’importanza della nostra Re- 
ligione non sieno perfettamente capaci a ben rappresen- 
tarne i Misteri. Fu dunque opportuno lo scegliere lo scal- 
pello dell’ irlandese Signor Hogan ad esprimere in figu- 
ra il gruppo della Pietà ; col quale vuolsi decorare una 
delle principali Chiese di Dublino. Il modello in gesso, 
che avemmo sotto occhio ci assicura dell’ ottimo risulta- 
mento dell’opera, allorchè sarà terminata, e del suo ma- 
gistero nel lavorare il marmo , ne abbiamo un esempio 
nell’ altro gruppo figurante l’ Ascensione di Cristo, scol- 
pito in piccole figure sovrastanti ad un Ciborio destina- 
to parimente per la medesima Chiesa Irlandese. 

Sono però queste storie, che a compierne |’ azione 
non abbisognano , che di un limitato numero di figure, 
e per tal ragione vennero più volte trattate anche dagli 
scultori. Altri soggetti poi, che possono dirsi quasi Poe- 
mi, furono fino a noi peculiarmente eseguiti dai Pitto- 
ri; giacchè la. vasta superficie piana destinata a com- 
prendere le loro idee , di anche luogo a chiaramente 
tramandarle ; e non ci è noto difatti, che all’ infuori dei 
Pittori , e fra questi i più classici, come sarebbero il 
Sanzio , Guido , Poussino , sia avvenuto ; che allo scal- 
pello s° afffdi di rappresentare la ferocia di Erode quan- 
do commise la immane strage di quei Fanciulli, sa in 
due mesi erano nati nella piccola Città di Betlem di Giu- 
da. Pobbiamo quindi lodare grandemente il Cav. Anto- 
nio Solà di Barcellona , il quale superando le grandis- 
sime difficoltà, che presentava un argomento così intri- 
ato, e privo d’imitazione siasi risoluto a soddisfare all’ 
inearico dell’ Infante di Spagna D. Sebastiano , prestan- 
do opera ad un gruppo di tutto rilievo , che presentas- 
se in sole tre figure le diverse passioni eccitate dall’ acer- 
bità del decreto emanato dal Re di Giudea, a descri- 
verlo mi servirò delle parole stesse di Salvatore Betti 
certo di meglio secondare in tale guisa la dotta vostra 
curiosità: ( Ape italiano Anno I pag.56. Tav. XXX.) 

(Sarà continuato ) 


GLAUDIO VANNINI 


o l’Artista = Canto = Napoli da R. De Stefano 
e Socii 1836. 


E questo un volume di 53 facce in ottavo grande 
il quale contiene un canto in bellissimi versi sciolti di 
Saverio Baldacchini che a lui suggerirono la vita e le av- 
venture del celebre pittore Sanese Claudio Vannini. Noi 
riportiamo qui alcuni cenni della vita di questo pittore 
di cui non ragionano gli scrittori della Storia della pit- 
tura. 


Claudio Vannini pertanto nacque in Siena di nobi- 
li, agiati ed amorosi parenti, verso la metà del sesto- 
decimo secolo. Non ancora uscito di puerizia, prese a 
sentire troppo altamente di se, mostrandosi poco curan= 
te degli ammaestramenti e de’ consigli, di che è tanto 
bisognosa la età prima dell’ uomo. Giunse ad infastidirsi 
della famiglia, e della città e dell’ Italia sicchè , come 
prima potette, passò oltremonte, affine di dimenticare 
del tutto la lingta, le usanze e la civiltà italiana. Nella 
Svizzera cominciò a dipinger paesi, battaglie ed altre 
sue fantasie molto bizzarre, tenendo metodi affatto di- 
versi da quelli, che si osservavano presso di noi , e pro- 
curando di scegliere dalla natura il brutto dal brutto 
anzichè il bello dal bello , come usavano di fare i no- 
stri migliori maestri. In Francia alcune rappresentazioni 
di cose laide e disoneste gli acquistarono fama non desi- 
derabile: in alcune brigata poco morali dicono che ei fosse 
assai volentieri accolto, le quali egli soleva intrattenere 
colla recita di certi suoi versi, îu cui si ardiva empia- 
mente di porre in derisione le credenze e le dottrine più 
essenziali al viver civile. Ma ritornato in patria, egli fa 
talmente compunto dal veder. morire cristianamente la 
madre che da quell’ ora non fu più lo stess’ uomo. Ed 
aveva in animo di riformare eziandio la maniera che egli 
teneva nel dipingere non che nel poetare, e desiderò Îla- 
sciare al mondo un opera, che potesse stare con la ce- 
na di Leonardo e con la trasfigurazione dell’ Urbinate. 
Ma il troppo ardore, con che si diede in Roma a rifa- 
re î suoi studii in una età omai matura, fn causa che a 
compiere i suoi nuovi concetti non gli bastasse la vita. 
Di lui si mostrano alcune tavole , nelle quali di leggieri 
sì ravvisa l’orma di un potentissimo ingegno , capace di 
grandi cose, se non fosse uscito fuori di via. Tanto ve- 
ro è che poca e fugace fama sì trae dallo strano e dai 
delirii di una fantasia, inferma e odiatrice- degli uomini, 
nel mentre che eterne durano le opere, le-quali sono 
condotte in guisa che sodisfaccino aì sentimenti ed ai bi- 
sogni dell’universa nostra natura. 

I versi del Baldacchini poi sono a nostro avviso assai 
ben condotti , con leggiadria di stile, con purgata lin- 
gua e tutti caldi di patrio amore. A darne un saggio ai 
nostri leggitori ci piace di riportare qui questi ultimi 
coi quali dà egli fine al suo canto ne’quali della nostra 
Roma sì degnamente favella. 


XXXVII. 


Ed ora andarne pellegrino io deggio 
AIl’ eterna città che Italia onora, 
Poi che in te sola è tal vestigio impresso 
D’ umane glorie e di divina Înce , 
©h veneranda Roma, ove eloquenti 
Son le sventure e le grandezze al paro. 
Gioverà ch? ivi con mutate voglie 
L’artista vada ad ispirarsi, e alfine 
Emenda faccia d’un fallir sì lungo, 
E ristori la sua fama che langue. 
Oh, temperata da un’ argenteo velo, 
Sì che me non abbaglia, a me s’affacci 
L'idea, che sola di bellezze è fonte 
A l’universo ! ed io l’adoro, e in mille 
Altrui la manifesti e in mille forme, 
Tutte di cara leggiadria vestite, 
Pietose tutte: onde ne’ petti umani 
Ogni pensier discorde, ogni ferino 
Istinto muoja! d’u= sublime culto 
Sacerdoti noi siam , quanti con l’opra 
Della parola, de’ color, de’ suoni : % 
Tentiamo ricondur sopra la terra 
Un’ etade , che solo în noi ragiona 
Oscura al volgo. Nostro vanto fia, 
Se più non regneran sopra, gli augusti 
Troni le spade sanguinose ; e in vece 
I pacifici scettri, e l’aurce leggi 
Terran l’ impero e l’operoso amore ! 


La Direzione del presente Giornale è posta in via del Corso presso la Piazza di Sciarra N. 243, 


ed è aperta dalle ore tre prima del mezzodì fino ad un’ ora di notte. 


ROMA TIPOGRAFIA SALVIUCCI. 


SI PUBBLIGA EL 4 PREZZO 


IL SABATO In Roma portato in casa ,e 
fuori di Roma sc. 3.20. l’anno; 


D'ocni se tTIMANA TIBR R TNO ren ai 
rn im nù 
GIORNALE PERIODICO 


Py n alla Vor VAI AIR belle ed'alla erudizione egli amatore 
e cultori dé che. 


ANNO 


Sanaro 9 Lucio 1836. 


QUARTO 


Num. 27. 


E, sio al vero son timido amico, 
ni Temo di perder vita tra coloro 


Che questo tempo chiameranno antico. 
Dante Panap. C. XVII. 


Di questo Foglio Artistico dal Governo Pontificio è stato riconosciuto in Proprietario 
ed unico Direttore responsabile l'Architetto Cav. Gaspare Servi. 


——_— === -T 


SOMMARIO linea scendendo quasi  perpendicolarmente dall’ alto in 


basso riunisce queste due vaghissime figure. 

La Madonna la cui faccia. quasi è rivolta verso la 
sinistra, regge il divino fanciullo che graziosamente a lei 
si attiene colle braccia alquanto sollevate e distese. Il mo- 
vimento della figura è in atto di camminare è corrispon- 
de perfettamente la movenza delle mani che si pare che 
leggermente sospinga innanzi accom agnando.la volontà 
del fanciullo ; questi poi scorgesi nudo dalla persona ec- 
cetto un velo che gli circonda il braccio e scende legger- 
mente a coprire una piccola parte del di lui corpo. Nel- 
Ja testa del putto tu ravvisi una insinuante pensiero e un 
sentimento HE ne da pienamente l’idea d’un fanciullo 


Pirruna. Intorno a tre quadri del signor Cavaliere 
Fedele Bruni. 


Vanierà?. Pittori stranieri educati in Italia. — Visita a 
diversi studii di Belle Arti di Roma nel Dicem- 
bre del 1835. (proseguimento ) 


rel GL Ea 
eee re eee eterni 


divino. 
a Ritornando alla Vergine, la di lei testa è quella che 
PITTURA ben si addice alla freschezza € purezza d’un’ innocente 


pulcella, che tinnamora al solo guardarla , trasparendo 
in lei tutto il bello della sua immacolata verginità. Non 
volendo tacere del di lei abbigliamento ,. facciamo osser- 
vare essere questo composto di una veste di color cina- 


Intorno a tre quadri 


del signor bro che serve a cata ed pstestarie mirabilmente la 

arte superiore della persona, mentre la parte inferiore 

CAVALIERE FEDELE BRUNI è a tgiccioni ni sfiato dal veiito. Un So di color 

; celeste cupo le scende dalla spalla sivistra ele circonda 

Quattro grandi quadri da porsi in una Chiesa Gre- nobilmente la parte. inferiore del corpo. Vuolsi ancora 

ca Russa commessi dal Senatore Rokmanoff, tre de? quali far cenno d'un legiadrissimo velo che rattenuto nel mez- 

sono ora interamente condotti a fine , amiransi nello stu- zo sulla parte dinanzi del dì lei seno mediante un fer- 

dio del sienor Cav. Fedele Bruni già alunno dell’ Acca- maglio resta diviso in due: parti di cui l’ana scende svo- 

demia di Belle arti di Pietroburgo, e di questi vogliamo lazzando al di dietro del di lei corpo e l’altra compo- 

ora dare al publico una semplice descrizione. nendosi a modo di raggiera le cinge la bellissima testa. 

I soggetti di questi tre quadri sono una Madonna in Queste figure sono dipinte sopra un fondo dorato, che 

cielo col ‘divin fanciullo, un Salvatore parimenti in cielo, l’autore credette bene opportuno per un quadro di.tal 

ed un Cristo nell’ orto. + natura. 4 

Gominciando dal tener ragionamento sulla Vergine Da ultimo richiamiamo ad osservare che semplicis- 

diremo cli’ essa è stante; e colla diritta pianta posa sulle sime nubi circondano tutto l’intorno del quadro mentre 
nubi , mentre la sinistra è legiadramente curvata. Il di- al di sopra una moltitudine di piccolissimi an ioli e se- 
vin fanciullo sta parimente diritto in piedi, e nello stesso rafini formano la gloria e la parte superiore della tela. 

piano dove poggia la Vergine poggiano parimenti i di Iu questo dipinto l’autore spiesò una composizione 

fui piedi; talchè parlando di tal composizione che sco- del tutto nuova, un correttissimo disegno, una finezza stra- 


stasi dal comune di tutte le altre Madonne, par che una ordinaria d'esecuzione ed una forza di colorito veramen- 
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te prodigiosa ed incantevole; talchè crediamo che supe- 
riore ad ogni elogio debba riputarsene il di lui autore. 

Il secondo di questi quadrì rappresenta il Salvatore, 
che l’artista ha immaginato che posasse sul firmamento. 
Al dietro di questa semplicissima figura l’autore ha po- 
sto la croce-raggiante, quasi volendo indicare esser quel- 
lo il segno di nostra redenzione e il suo trono glorioso, 
come nel vasto firmamento avea voluto significare il suo 
regno, e la base su cui egli posava i suoi piedi. Sapien- 
temente l’artefice pose in mano al Salvatore il santo van- 
gelo, il quale dischiuso dinanzi al petto è retto dalla si- 
nistra, mentre coll’ indice della destra accenna le sacre 
parole che egli proferiva ai mortali. E pare che col suo 
sguardo maestoso e severo, e nello stesso tempo dolce e 
benigno inviti e solleciti gli uomini a seguitare ciò che 
prescrivono quelle carte. 

È in lui da avvisarsi riguardo al panneggiamento la 
lunghissima tunica che gli scende fino ai piedi, ed è di 
un color rosso sanguigno , mentre al di sopra di quella 
scende trasversalmente d’ambe le parti un manto di co- 
lore azzurro coperto nel rovescio di color verde. Le pie- 
gature della tunica e del manto sono fatte con sommo 
studio e severissime e con semplicità propria a tal sog- 
getto. Dovendo questo quadro esser fatto per uso ed ador- 
namento di una-Chiesa Greca Russa, ha creduto l’au- 
tore che il carattere delle immagini che scorgonsi nelle 
chiese convenisse di porla in un fondo dorato , intorno 
al quale sonovi delle nuvole, e al di sopra una. gloria 
con invisibile quantità di angeli. La maniera con cui è 
composta questa figura e con cui l’ha trattata e dipinta 
è tutta di quello stile che vogliono ora attribuire ai pu- 
risti, il quale l’autore quantunque non possa averlo per 
sistema , pure ha creduto convenientissimo a tal genere 
di soggetti. 

Siegue il Cristo nell’orto, che vedesi colle ginoc- 
chia curvate a terra e colle braccia quasi distese sopra 
d’un sasso avendo la mano diritta abbandonata sulla si 
nistra. 

Il bello di questa figura è l’espressione e il dolore 
e l’estenuazione che vedesi in tutta la persona, che sta 
colla faccia rivolta al cielo in atto di pronunziare quelle 

arole, Pater, transeat a me calia iste. È da notarsi 
in questo quadro che l’artefice ha voluto sacrificare tutte 
le cose non necessarie ed estranee, acciocchè l’occhio più 
facilmente si concentrasse nella testa espressiva del ke- 
dentore. Th fatti il Calice ehe ordinariamente vedesi rap- 
presentato in mano dell’ angelo , in questo luogo si scor- 
ge infondo ad un’ oscura e misteriosa nebbia non come 
calice reale, ma quasi avente l’immagine d’un? apparizio- 
ne. E tutta l'oscurità e la densità caliginosa serve mira- 
bilmente ad accrescere il sentimento di dolore e di pie- 
tà che t'ispira la figura. La luce misteriosa che è così ar- 
tificiosamente condotta serve a rischiarare solamente l’est 
muato volto e le mani che come furono disposte espi 
mono anche esse il dolore ed i patimenti da lai soffert 
Tn questo quadro sì mira diversamente ed in una manie- 
ra contraria all’ altro uno stile di pittura veramente lar- 
go e grandioso , nella qual cosa vuolsi commendare sen- 
za fine l’accorgimento dell’ artefice che ad ogni soggetto 
sà convenevolmente attribuire il. proprio carattere e sà 
adottare quello stile, e quelle forme a cui deve princi- 
palmente mirare ogni artefice giudizioso nell’ esecuzione 
e nella scelta delle sue opere. 

Chiunque conosce i meriti del Bruni, troverà for- 
se che i nostri elogii sono inferiori al di lui sapere, 
ed alla sua perizia nell’ arte del dipingere; ma coloro 
cui non fosse noto potrebbero solamente da questi tre 
quadri dedurre la di lui eccellenza, e quanto si avvicini allo 
stile sublime e perfetto che non può altrimenti ottenersi 
se non da coloro, che hanno studiato indefessamente su- 
gli antichi modelfi ed hanno insieme sortito dalla madre 
natura, quel genio e quella scintilla poetica , che è l’ani 
ma di ogni composizione, di ogni poema, e di ogni co- 
sa ; che voglia uscire dai limit della mediocrità , e vo- 
glia più avvicinarsi alla grandezza ed alla sublimità. 


F. M. 


VARIETA' 
PITTORI STANIERI EDUCATI INITALIA. 


Giovi alla gloria italiana delle arti belle il recar qui 
ciò che dello Schnetz e del Robert dice il signor Ales- 
sandro di Saint-Chèron in un giudiziosissimo articolo pub- 
blicato nell’ Université Catolique (tom. 1 mai, 1836, 
pag. 481) sull ultima esposizione del Louvre. 

€ Qual talento di verità , d’ingenuità , di profondità 
,; pon ci aveva fatto ammirare l’autore del voto alle 
ss B. Fergine , e dell’ Infanzia di Sisto Y! Ma qual 
, soffio fatale è venuto a spegnere la sua inspivazione ? 
,» dopo la Madonna della Consolazione , esposta nel 
s3 1831 (bel dipinto di genere religiosissimo , il quale 
sy fu posto nella cappella della Ss. Vergine a S. Stefano 
, del Monte), il signor Schnetz non ci ha più presen- 
tato che lo spettacolo il più \@loloroso, e la più ine- 
» splicabile decadenza. La sua soflitta di Carlo Magno 
;s al Louvre, il Combattimento dell’ Hotel-de-Ville, 
sy il Sacco di Roma nel 1527; ed in quest’ anno la 
» Morte del contestabile Anna di Montmorency , e 
» il dolore materno , sono altrettante opere mediocri , 
;» nelle quali voi non troverete altro che freddezza d’in- 
spivazione , trivialità nel tipo e nell” espressione delle 
» teste, colorito goflo e erudo. Il signor Schnetz ha su- 
» bito la sorte del Favorito di Goethe. Fivchè egli ha 
» dimovato in Italia, finche egli ha preso ivi le sue si- 
+, tuazioni, i suoi personaggi, il suo colorito, il suo lu- 
» me; il pennello di questo artista è stato ammirabile di 
,» verità, di sentimento, d’armonia, di calore. ‘Tale è 
,» sembrato a noi auche nel 1831 in parecchie sue pic- 
» cole tele, ne” Condottieri , nelle donzelle che si ba- 
» gnano ; nella giovanetta che aspetta lo svegliarsi 
» della sua SR Ma lontano dal paese ove è cedri 
» fioriscono , lontano da quel cielo, da quell’ atmosfera 
» profumata, trasparente , vivificante , lontano da quelle 
,» memorie, da quell’ incanto della natura, il sig. Schuetz 
+» ha perduto la freschezza del suo pennello, la gioven- 
» tù, l’entusiasmo , il genio. 

; Leopoldo Robert aveva meglio conosciuto le con- 
» dizioni dello sviluppo del suo talento, e gl’interessi 
» della sua gloria. Perciò non ha egli cercato altrove che 
,, în Italia i soggetti delle sue composizioni, e se esse 
,; non sono state molto numerose , almeno non si è espo- 
,» sto a rimanere inferiore a_se stesso, ed è molto la- 
»; sciando due capolavori. Certo in mezzo agli artisti, 
, che ci vivono, Leopoldo Robert occupa un posto par- 
»s ticolare per la natura del suo talento , pe’ suoi studi, 
» per le preoccupazioni del sù spirito, straniere allaidi- 
,» rezione che le arti oggidì hanno preso nel nostro pae- 
» Se. Egli appartiene piuttosto all’ Italia. che alla Fran- 
» cia, non avendo niente di comune colla nostra scuola 
»» attuale di che il Robert non poteva desiderare niente 
» di più fortunato : perciocchè egli in tal modo non se- 
»» guì l'andamento che hanno le nostre arti alla deca- 
» denza ,)- 

Dopo questa dura confessione del francese Saint- 
Chèron (il quale mostra di ben conoscersi delle arti ), 
andate , o stolti giovani italiani, ad ispirarvi di là da 
monti e da’ mari nelle arti del bello! STR dico arti 
del bello, non intendo solo la pittura , la scultura, l’ar- 
chitettura , l’incisione ; ma anche la musica , la poesia , 
e quante sono le soavità della mente umana. Andate, o 
scimmie, e sarete sempre la derisione de’ presenti, la 
favola degli avvenire, la vergogna del secolo e dell’ 
Italia ! 

Quanto poi alla esposizione del Louvre: “ ella ci ha 
»» dato in quest’ anno, prosiegue il sig. Saint-Chèron, 
questo fenomeno particolarissimo  d’essere stata piena, 
più che negli anni precedenti, di tele d’immensa di- 
mensione , di opere religiose , di battaglie, di storie; 
e di non essere altresì apparsa mai più tanto sprovve- 
data di reale inspirazione , in armonia coll’ importan- 
» za € coll’ interesse de? soggetti trattati ,,. Dal che ci 
pare, che quei vocaboli di famosi, di celebri, di gran- 
di, di geni, d’inarrivabili ec. ec., che con tanto scia- 
lacquo eggiamo continuamente nelle gazzette di là da’ 
monti (quando trattasi de? loro artisti ), non sono spesso 
che jattauze ed ampollosità delle gazzette medesime, alle 
quali poi non possono non contraddire i gravi scrittori , 
quando parlano e giudicano con vera cognizione di arte 
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e con coscienza. Nè per ciò vorremmo togliere nulla al 
merito reale di molti artisti oltramontani, i quali noi 

ure altamente e lodiamo e veneriamo : ma ci piacereb- 
s9a che le sole aquile si dicessero aquile, e che corvi si 
chiamassero i corvi, e mosche e tafani i più dispregeveli 
insetti, benchè ronzino di là da’ monti È questo però 
un chiedere cosa vana finchè le gazzette saranno così ve- 
nali : finchè gli artisti stessi pagheranno chi parli delle 
opere loro. 


_—__se>«—_& 


VlSUITA 
A DIVERSI STUDJ DI BELLE ARTI 
Di Roma nel Decembre 1835. 


proseguimento ) d 

s, L'intenzione dell’ Artefice, dic’ egli, è stata di 
s» Fitrarci un manigoldo in atto» di giungere improvviso 
»» una donna, che si reca in braccio un fanciullo. Geffo 
» più atroce, e più vile sarebbe difficile ad immagina- 
» re: certo indizio di costui , e della maledizione dell 
3, animo. Giovane, e vestita con ogni semplicità , leggia- 
3» dra, e bella della persona è la donna, benchè in pre- 
3» da a tutto il dolore materno sia sul gridare mercè. 
» Vedila caduta all’ urto di qui feroce, colla mano strin- 
» gere al ‘seno il misero figliuoletto , coll’altra provarsi 
» di respingere l° assalitore per quanti mezzi natura le 
» ha dati di schermo. Perciò lo Scultore ha fatto, che 
»» ella sia colla gamba dritta, e si puntelli coll” altra per 
» accrescer forza. Ma invano : che il manigoldo con la 
»» mano sinistra afferra vigorosamente per una gamba il 
fanciullo, che piange atterrito, e cerca abbracciarsi 
alla madre : e sì quel crudo ha già irinalzato colla de- 
» stra il coltello per iscagliare il colpo. Inutile essendo 
,» riuscita all’ infelice donna ogni opera di difesa , ogni 
» grido, ogni implorare pietà, volge angosciatissima in- 
»» dietro in viso, per non vedere almeno cotanto scempio. 

Nell’esecuzione poi scorgesi ben mantenuta quella 
purità di disegno accompagnata de un forte , e spiega= 
to carattere dei volti , avvalorando in tale guisa 1’ Arte- 
fice la fama gia da lui acquistata per l’ altro maraviglio- 
so gruppo di Daoiz, e di Velarde, che è nel museo di 
Madrid, dove l’eroica costanza del popolo spagnolo vol- 
le anche per quel lavoro di scalpello nazionale render 
più manifesta. 

Prima del Cavaliere Solà aveva 1° illustre Scultore 
Cav. Matteo Kessels di Mastricht nelle Fiandre fatto 
conoscere col. mezzo di bellissimo gruppo, che i diver- 
si affetti compresi negli individui di una famiglia sono 
quegli stessi, che moltiplicati in più soggetti formano il 
complesso di un’ intera storia; dove se |’ occhio esten- 
de maggiormente le sue vedute, |’ anima non ne riceve 
perciò un'impressione più profonda di quello appari- 
sca nel considerarne i dettagli ; perlocchè se denominò 
egli il Diluvio quel gruppo, che raffigurando un Pa- 
dre, ed una Madre con alle braccia un caro loro fi- 
gliuoletto, che compresi dal timore di quel generale 
allagamento , tapini , e solleciti corrono qua, e la in cer- 
ca di un SAGICHO luogo, su cui potere scampare la vi- 
ta, giustamente .il fece: imperciocchè il senso più dolo- 
roso di quel flagello doveva comprendersi nel conosce- 
‘re inevitabile la perdita delle persone più care, e quin- 
di nella naturale sollecitudine di evitarla. Il Kessels per- 
tanto immaginò, riuscisse a questa famiglia di vedere da 
lungi una gran rupe, la quale per la sua altezza anco- 
ra alle acque sovrastava, essi vi s' iodrizzano fret- 
tolosamente, e raggiuntala stanno în atto di guadagnar- 
ne come che possano la sommità. Questo è il punto, 
che 1’ Artefice ha tolto a rappresentare ; ed in. fatti + 
» Vedesi l’uomo mestissimo già pervenuto sulla cima 
» della gran rupe, starsi fermo in quella positura, che 
‘» serve a dare buona saldezza della persona, perchè non 
» Precipiti al fondo nella molta forza, che egli deve a 
» doperare a trarre in sull’ alto la sua dolce compagnia. 
», Rimirasi questa poco presso il salire. co? piedi fermati 
» în sugli scaglioni, dei quali è tutta la grande rupe ta- 
» gliata, ma perche la miserella è già quasi fuorî d’ogni 
» corporal sentimento , e vedesi tutta abbandonata al so- 
» stegno , che gli porge il marito, e con un braccio a 


33 mala pena stringere alle spalle il suo bel figliuoletto. 
È Sentendosi questo a poco a poco mancare del mater- 
3 No ajuto, e già caduto ginocchioni pel difficile inerpi- 
» carsi su per quello scosceso monte, par che stia in at- 
»» to di pietosamente gridare, madre, e che non m'aju- 
3 ti? grande, e significantissimo sentimento è poi chiu- 
» so nel volto dell’ uomo; mostra egli in quel suo aspet- 
» t0 il fiero dolore ch’ entro nel più profondo dell’ ani- 
» ma lo punge, e lo lacera dispietatamente , ma tenen- 
t; do gli occhi conversi in sul fariciullo , par che si stu- 
» dii, come può meglio , di comporli a fidanza, e che 
» cerca di quietare il figlinolo, e di animarlo in quel 
»» penoso, e difficile momento ; ma le acque, che già 
» furiose battono attorno la grande rupe, ed ivi raflve- 
» hate tornano addietro schiumose, danno (ahi miseri!) 
»» apertamente a vedere, che fra non molto superata an- 
» cora quell’ altezza, faranno che essi pure cadino vitti- 
3 me della universale punizione. Perchè poi da ultimo 
»» il fatto terribile dal Kessels rappresentato non mancas- 
» se a quel fine morale, a cui per nostro giudizio, deb- 
3, bano intendere principalmente le belle arti, ha egli 
» scolpita dall’ opposta parte della rupe un grande ser- 
SI ia » Îl quale strisciandosi su per quelli scaglioni, e 

a testa tenendo in verso l'uomo, che gli è sopra a 
» tutti , significasse, che come per essi si mise la colpa 
»» la prima volta nel mondo, così per esso venivano iu 
» quell’ istante punite da Dio Je guaste ; e corrotte gene- 
razioni degli uomini,,. (Odesca/chi Ap, an. 1. pag. 15. 
Tav. IX.) 

Ad un immaginare così profondo tiene dietro un e- 
secuzione acuratissima perlorhè possiamo dire del Kes- 
sels, e come di lui anche di altri scultori d’oltremonte, 
che le loro statue sentono la maggior parte di greca sem- 
puan , € quindi derivarne le scultare esenti da quel dif- 
etto di nazionalità, che a noi piacque di considerare per 
quello che riguarda i pittori in un altro nostro scritto (1). 

Agli argomenti, che richiamano alla mente o reli- 
giosi misterj, o le immagini di coloro, che tutta la loro 
vita consacrarono pel bene dei prossimi, e che estinti, 
Dio li rimunerò largamente, succedono i monumenti, che 
gli uomini dedicano alla memoria dei più cari, ed è 

nesto grande vanto dell’ età nostra di moltiplicarne cioè 
il numero, mostrando con ciò quanto valga ancora il 
sentimento di gratitudine, e di rispetto. 

I Pontefici in ogni epoca di questa virtù diedero lu- 
minoso esempio, e Gregorio XVI. felicemente regnante, 
tracciandolo ordinò al prelodata Cavalier Giuseppe Fab- 
bris di Ficenza di scolpire un magnifico monumento alla 
gloriosa memoria di Leone XII. di lui antecessore, e lo 
destinò a novello ornamento del Vaticano. Vaccio dopo 
ciò del modello fin ora compiuto, giacchè trattandosi di 
opera di tanto rilievo presto al suo fine sarà condotta, e 
non mancherà quindi di dotti illustratori. 

Se le virtù pubbliche meritano pertanto di essere co- 
stentemente ricordate , ed espresse, non meno debbonsi 
lodare le private e di queste giova offrire esempli peren- 
ni anche alle venture generazioni: così pome lo spo- 
so di Miledi Compton, Marchesa di Northampton, ad 
alleviare in qualche modo la perdita di donna così cara, 
e volendone perpetuata la memoria con un marmo dell’ 
encomiato Z'enerani volle prescelto a soggetto principa- 
le uno di quei tanzi episodi della di Ici vita, cioè dell’ 
ardente sua carità verso gl’ infelici, ed è questa virtù si 
pregevole, che all’ esercizio richiama d’infinite altre. Co- 
me lo Scultore compose questo Basso:rilievo già il dichia- 
ro il nostro Carissimo Marchese Giuseppe Melchiorri , 
{dpe Vol. 1. pag. 7. Tav. FI) senza replicarne d’av- 
vantaggio, come inutile riuscirebbe arche il. dire che 
neppure in questo lavoro smentì |’ Artefice la fama, che 
per tanti altri si è meritata. 

A decorare il Cimiterio di Ferrara s’ocenpa il pre- 
lodato Y'adolini sculpendo il sepolcrale deposito del Uon- 
te Mosti. Ad un bassorilievo dedicato a ricordare le vir- 
tù del Cardinale Bertazzoli attende il Padovano Scultore 
Rinaldo Rinaldi mentre il menzionato Gnaccherini ha 
già compiuto l’altro per Mons. Zucchini di Brescia da 
collocarsi nella Chiesa della ‘sua nazione, come per la 
"Chiesa di S. Maria della Pietà della nazione Bergamasca 
il deito Scultore prepara un nuovo mausoleo della Fami- 


(1) Ricci Amico: Z/emorie Storiche del Pittore 
Girolamo Pennacchi da Trevigi — Bologna 1583: 
Nota num. 1. 
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glia Mengacci, e di questo lodammo assai il modello tro- 
vandovici lo stile, il concetto, e la purità de? cenotafi dei 
cinquecentisti , i quali vorremmo pure s'imitassero come 
a mio senso i migliori in questo genere di decorazione. 
Riferisce in fine nel metodo, ma non manca nei pregj 
dell’arte il basso-rilievo e busto, che lo Scultore Paolo 
Lemoine innalza alla memoria del Pittore Guerin suo 
nazionale nella Chiesa di S. Luigi dei Francesi ; e 1 al 
tro , che il medesimo consacra all’ Illustre Naturalista 
Guvier. 4 

Non solo questi sono que?’ Sepoleri, che la pietà dei 
Congiunti, e l’affetto degli amici dedicano a perenne me- 
moria de? trapassati: ma le nazioni intere concorrono nel 
Secolo XIX. a tributare sentimenti di gratitudine a colo- 
ro, che per opere d’ingegno, e per larghezza d’animo 
vivono ancora nel cuore di tutti, e che i vantaggi che 
per essi traggonsi vengono reputati altrettanto utili, ed 
‘esenziali di quello, ne profittassero i loro contempovanei. 
Al Canova allogarono gli americani la statua di Wasin- 
gton, al Danese Zorwaldsen i Polacchi quella di Co- 
pernico, al già lodato Solà gli Spazoueli quella di Cer- 
vantes, e così in questi giorni pel Z'orwaldsen medesi- 
mo vedemmo già a buon termine condotta la statua e- 
questre dell’ Elettore Bavaro Massimiliano I. destinata a 
trionfare nella gran Piazza di Monaco. A Giovanni Gu- 
temberg con generosa associazione gli Alemanni vollero 
eretta una statua, che in piedi si rimanga su d'un pie- 
distallo avente in ogni lato ritratti i grandi vantaggi per 
esso ottenuti dalla scoperta della fusione dei nuovi carat- 
teri di stamperia, e delle loro matrici, e d’essa decorre- 
aù la Piazza di Magonza. Zorwaldsen vince in queste 
Opere l’aspettazione di molti, ed aggiunge un nuovo ser- 
to alla sua luminosa gloria. 

Anche l'Inghilterra non avrà immagine più espri- 
mente l’altissimo genio poetico di Bayrou,; come, quella 
che gli prepara in una statua sedente il medesimo egre- 
gio Scultore. Guglielmo Huschifson Oratore del Popolo 
inglese per la città di Liverpool fu anch'egli uno di que- 
gli uomini, che meritava pubblica onorificenza dalle na- 
zioni, e dalla Città sua. Non nè fa defraudato, e la sta- 
tua già compiuta dall’ egregio Giovanni Gibson Ingle- 
se.decorerà il Cimiterio di Liverpool], farà doppia testi- 
movianza della gratitudine de? cittadini verso un Magi- 
strato sì illustre, e dell’ Artefice, il quale tanto bene si 
comportò in questo lavoro, che cercò di emulare le sta- 
tue 1coniche del Zenone di Campidoglio, dell’ Antistene 
del Palazzo Spada, del Demostene dlel Museo Vaticano 
dell’ Aristide, o vogliasi dire Eschine del reale Museo 
di Napoli, e di altri Filosofi già di Grecia trasportati , e 
‘che noi conserviamo quali preziosi avanzi dell’ Antichità. 

Dell? alura statua sedente di Lord Yor non avrem- 
mo a narrare, come di cosa da lungo tempo già spedi- 
ta io Inghilterra , qualora un orribile naufragio non l’a- 
vesse sommersa nel viaggio, e quindi viene ‘anch’ essa 
dal Gibson riprodotta sulle medesime traccie della prima. 

Perchè fosse si celebrata presso i Greci la Scultura 
molte cagioni potrebbero addursi; fra le quali trionfa 
quella de’ costumi di un popolo, che specialmente inco- 
raggiva i progressi dell’ ingegno in questi lavori, ed of- 
friva per questo studio le opportunità più favorevoli. Ogni 
cerimonia della loro poetica religione , i riti osservati nei 
loro matrimonj, e pubbliche feste, e loro funebri pom- 
pe, e spettacoli sibi; erano tante occasioni per de- 
stare la fantasia degl’ ingegni, e per offrire agli artisti i 
più bei modelli per l’imitazione, e per lo studio loro. 
Molto contribuiva ancora la natura della loro mitologia 
sempre animante, e piena d’idee gioconde ; l’Artista per- 
ciò sia nella Statuaria, che nella pittura deve all’ imma- 
ginazione i suoi più felici risultamenti, alla quale l’imi- 
tazione, e la memoria sola contribuiscono; e tanta ve- 
rità racchiude in se medesimo questo principio , che noi 
nella successione de? secoli abbiamo sempre veduti ripe- 
tere dagli Artisti gli stessi soggetti mitologici, trattati în 
«diversi modi come quelli, che alla Statuaria specialmen- 
re s’adattano, e ad essa si conformano più degli altri; 
ne succede quindi la conseguenza, che l’epoca nostra , 


la quale pare nella Scultura superare d’assai le prece- 
denti, ha.pure abbracciato peculiarmente questo genere 
di soggetti, e quel Carova celebratissimo, che può dir- 
si il riformatore di quest’ Arte, ne ha più degli altri di- 
visato le traccie. Nor vi è studio di Scultura in Roma do- 
ve non si veggano ripetute le immagini delle Veneri, de- 
gli Apolli, de’ Giovi e de’ Marti, e di altre Deità mino- 
ri. Sopra di questi dunque verrò trattando, indicandovi 
alcune statue, le quali furono commesse per ornare ) 0 
ricchi Musei di Europa, o le Case di doviziosi Magnati. 
Quanto può natura donare di bellezza, la vedrete tutta 
riunita nella Flora, che lo scalpello del Zenerani desti- 
na al Conte di Lutzof. 

La sposa di Zefiro, quella cui la bellezza non do- 
veva mai venir meno, è rappresentata nuda in parte, e 
dai fianchi la ricopre la leggera gonna, che stringe un 
grembiale, e questo alzato con ambe le mani vedesi ri- 
pieno di fiori elettissimi , così siguificandosi l'impero , che 
su? fiori Zefiro le confermò. 

La Psiche, che questo rinomato artefice scolpì per 
la Marchesa Lenzoni di Firenze, fa dottamente descrit- 
ta da Pietro Giordani, în guisa, che la bellezza di quel 
marmo, e le parole di si famoso scrittore non potevano 
a meno di non eccitare il desiderio d’alcuno di vedere 
riprodotto questo soggetto, e sì lo fu per il Principe di 
Methernic. Il Principe Gonti altra ne commise nuova- 
mente , e noi ci rallegriamo con questo signore, il quale 
fu sollecito di procurarsi il sooaditsezio di produzioni, 
da poichè la vaga giovanetta è quì ailidata in atto di aver 
aperto il fatale vasetto, per il he da quella emanazione 
viene colpita di mortale deliquio, somma difficoltà dovrà 
superare l’artista nell’ esprimire il venir meno delle for- 
ze vitali, in modo però che quel mancare non sembras- 
se nè sonno nè morte. 

Anche i due Gevietti della pesca, e della caccia 
sono dallo stesso scultore, con tanto amore scolpiti, che 
noi diremmo impossibile a fare altrettanto da chi non ha 
un’ anima tanto sensibile, e gentile qual’ è quella, che 
noi scorgemmo in lui sì nelle Opere d’ingegno, che nel- 
la famigliare sua conversazione. 

Gli antichi con durevoli monumenti denotarono le 
perfezioni del corpo umano, e le trassero dà que’ sog- 
getti, che ebbero maggiore attitudine agli esercizi gin- 
nastici. 

(Sarà continuato ) 
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MANIFESTO. " 


Della vita e delle opere di 
PIETRO VANNUCCI DA CASTELLO DELLA PIEVE 


Cognominato ‘il. Perugino 


commentario istorigo .del. professore 
ANTONIO MEZZANOTTE 


Il Nome e le'insigni Opere: del Maestro celebràtis- 
simo di Raffaello da Urbino, splendono così nei fasti 
della italiana pittura , e'tanto contribuiscono alla gloria 
dell’ Italia , che abbastanza raccomandano fa edizione del 
presente Commentario ai Letterati ; agli Artisti, ed a tt- 
ti gli amatori e conoscitori delle Belle Avti. Alla somma 
diligenza ed impegno che l’Autore del Commentario ado- 
però onde giungesse alla desiderata perfezione il difficile 
lavoro, saranno unite le premurose cure dell’ Editore per 
la nitida e corretta impressione dell’ Opera, dedicata dal- 
l° Autore all’ illustre perugino Magistrato , la quale sarà 
adorna del Azratto di Pietro , disegnato con tutta ac- 
curatezza dal Sig. Gaspare ossi ed inciso dal Signor 
Francesco Ricca ambedue perugiui, e di un fac-simile 
dell’ insigne Pittore. 

L’opera si pubblicherà prontamente in un Volume, 
del costo di paoli 7 per gli associati. 
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E, sio al yero son timido amico, 
Temo di perder vita tra coloro 
Che questo tempo chiameranno antico. 
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PITTURA 
(1) IL CORSARO 
Dipinto 
DI BENIAMINO DE FRANCESCO 
da Napoli. 


Il secolo nostro inchina forse un pò di soverchio 
ad argomenti o melanconici o di orribili avvenimenti , e 
di tristi rimembranze. Quindi spesso in un certo gene- 
re di libri e di dipinti degli odierni vediamo rappresen- 
tate nefande istorie, ladroneggi, violenze, assassinj, 
rapimenti di donne , suicidj e sempre coltella, pugnali, 
veleni: ed altre siffatte nequizie; e scheletri, e barbagianni 
e notturni spettri ti si presentano di continuo allo sguar- 
do od alla immaginazione. = Il qual genere con barba- 
resco nome appellano romarzico. E questo se possa mai 
allignare e mettere profonde radici sotto di un cielo tut- 
to puro e ridente, in tanta amenitàdi suolo ove può dir- 
si essere pra il più bel sorriso di natura , in 
questo bel paese d’Italia, chi ha fior di senno sel giudi- 
chi. Ond’ è che, la Dio mercede, non vedemmo noi 


peranco sorgere alcuno clie alto e ben degno grido in- 
nalzasse di se, mentre scrittoruzzi ed artefici di poca va- 
glia invano si affaticano in questo; e‘ invano sperano rino- 
manza tra gli avvenire chè : 


Fama di loro il mondo esser non lassa , 
Misericordia e giustizia li sdegna. 


Per cui noi vorremmo che a.tanto torrente disceso a noi 
d’oltre monti si facesse alla fine riparo , ritornando in 
dietro sulla via de’ nostri padri , mostrando; agli uomini 
nobili ed alti subbietti, esempj di rare virtù , di patria 
carità, di filiale ‘amore, di miserìcordia , di frate lanza 
onde di queste innamorare i presenti. e chi verrà da 
loro. 

Bex so che alcuno mi griderà contro dicendo, a che 
si lunga cicalata pervenire a parlare di un dipinto che 
tu stesso non potrai a meno di encomiare ? Ma: io intesi 
a ‘parlare in generale di questa nuova. scuola; oltredichè 

westo lavoro del De Francesco si: fa ne lo- 
dire per il paese ritrattovi, potendosi dire il fatto che vi 
sî rappresenta, quantunque del genere suddetto , servire 
piuttosto al paese; che non questo al fatto stesso che qui- 
vi si ha per accessorio. Siffatto dipinto fu già ammirato 
nelle sale del popolo ail’ ultima esposizione di belle arti, 
del quale; come di molti altri, poichè allora non ebbe 
occasione di dire il Ziderizo non era giustizia che con- 
tinnasse a tacerne. E noi vedevamo allora la folla di chi 
andava a quella esposizione fermarsi di continuo dinnaa- 
zi ad esso e non solo la tarba de’ curiosi ma gl’ intelli- 
enti non meno lodare la verità. di questo paese, e la bel- 
fa maniera ond’ era colorito. In un sesto di circa tre pal- 
mi di larghezza e quattro di altezza si vede ‘la luna già 
sorta in alto che rischiava un pezzo di marina tra due al- 
tissimi scogli. A. mano destra è una porta alquanto diroe- 
cata che mette ad ‘una via tortuosa la: quale, ti | conduce 
ad'un antico castello. Una navicella di ‘corsavi turchi è 
venuta ad approdare presso di questo scoglio ed uno di 
essì già preso terra si è fatto addosso di una bellissima 
donna , forse la signora del castello, e strettala a'fianchi , 
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lei coulbraccia sollevate chiedente ajuto e divincolandosi 
per fuggire da quel barbaresco , si vuol portar via sopra 
della navicella in ‘cui uno de’ compagni è rimasto co’ re- 
mi alle mani, ed un terzo stando tuttavia dentro dal le- 
no ha affertata fortemente una punta dello scoglio per- 
chè la navicella non-se ne slontani. Intanto un guerrie- 
ro d’alto si vede per la tortuosa via correre veloce a sal- 
vamento della sua donna additandola colla spada impu- 
gnata a due seguaci di lui che gli vengono a tergo, ar- 
mati tutti di acciajo a quella guisa che costumavasi' ne' 
tempi di mezzo. Commoventissima scena , bella per va- 
rietà di affetti; vedi da un lato l’ardente desiderio del ra- 
ire di que’ barbari, dall’ altro la disperazione ed il do- 
ore della donna per vedersi tra le loro braccia , e la 
rabbia e il pronto sdegno di quei del castello che furi- 
bondi accorrono a liberarnela. 
Ma tali figure giudicarono alcuni un pò troppo gran- 
di a proporzione del paese ed illuminate da una luce so- 
verchiamente viva e tale che non dà il fioco lume {di lu- 
na, quantunque pienissima. Noi però dicemmo già non 
essere le figure che un accessorio al paese e questo è di- 
tanta bellezza che non può dirsi maggiore. Le due alte 
roccie sono ricoperte da foltissime piante, naturalissime 
sono espresse le tenebre della notte, e l’aria così fosca 
ha tale verità che meglio si può da chi legge immagina- 
re di quello che con vulgar penna descrivere. Quindi per 
tanta valentia in dipingere di siffatti paesi si ebbe il De 
Francesco non pochi e meritati onori in Napoli di cui 
egli nacque , e giuste lodi egualmente venne a risquote- 
re in questa nostra Roma ove il vero merito sì pregia, 
e si onora quanto altrove mai, come la falsa via nelle 
lettere o Nelle arti vi si ha in dispregio ! 


(1) Diamo questo nome a un tal dipinto di pae- 
se; dall’ episodio che vi si rappresenta. 


SCULTURA 


MUSEO DI AVORJ 


Del nobile Gonte Girolamo Possenti 
in Fabriano. 


( Proseguimento ) 


97. Simile in gran parte alla precedente, ma di e- 
oca posteriore è altra Concezione , che sotto la falcata 
una ha tra nubi un gruppo di Serafini benissimo inta- 

gliati. Alta cent. 20 ispira realmente pudore, e foggiata 
nel vestiario come quella del num. olè coperta nel ca- 
po da fazzoletto che pende nella destra parte. È 

98. E quì ad evitare il lungo novero di altre statui- 
ne , che ricordano lo stesso illibato concepimento , tace- 
remo anche di quella alta cent. 23 con due Angiolini a 
lato, di moderno ma non commune lavoro, diremo sol- 
tanto dell’ antichissima statua, che TPpEa pure la 
Vergine della Concezione, alta cent. 13, e dorata nella 
lunga chioma disciolta , e cadente sulle spalle sull’ avam- 
braccio, dorata nell’ estremità della sottoveste e del man- 
to. Bello è il viso, dipinto nella bocca e negli occhj, 
se le mani giunte sul petto sentono del disegno di quel- 

età. 

99- Di cent. 20 è l’altezza della Vergine ; che ritta 
tiene seduto sul sinistro braccio Gesù tunicato., le cui 
piaute colla destra palma sostiene.. Bello, ed antico è il 
disegno , scarso il panneggiamento, restaurata nel sinistro 
lato la scultura. 

100. Lavori di greca mano, 0 certameme di greca 
scuola sono le 3 Madonne, che ora quì ricordiamo. La 
prima alta cent. 18, e seduta, scorgesi bene ch’era dipinta 
e dorata, e calca col sinistro piede un demone, che ha 
forme umane e viso femminile. Il figlio scolpito nel me- 
desimo pezzo di avorio è seduto tunicato sul manco gi- 
nocchio di Maria, ch’ è coronata, e dalle cui mano ri- 


ceve lo scettro ,, recando la destra manina al collo della 
adre. 

.1o1. Alta cent. 16, e somigliantissima in tutti. i rap- 
porti alla precedente è quella , il cui bambino ha rotto 
il sinistro braccio, e che scorgesi in molte parti ancora 
dorata , tenendo inoltre più ancora delle altre due bas- 
sissima la cintura della veste. 

102. Nella terza alta cent. 18 si ravvisa diverso sti- 
le nel piegare, e mano forse più franca. Gesù tunicato 
pe e mancante di testa, sta ritto sulle ginocchia del- 
a Vergine, ch’ è priva anch’ essa del braccio destro, ed 
ha come le altre due un pannilino cadente dal capo sulle 
spalle. 

103. Passando ad epoche e scuole diverse abbiamo 
nell’ altezza di cent. 12 una quasi copia della Pietà di 
Michelangelo , celebre lavoro che quantunque compiuto 
da quel sommo nell’ età di circa 5 lustri , è tuttavia il 
solo in cui egli scolpisse il suo nome. L’artefice avendo 
dato opera, che in questa sua, statuina il morto corpo 
di Cristo uon fosse tutto abbandonato sulle ginocchia di 
Maria, e variando perciò ancora con molta saggezza qual- 
che positura di ssa, ha voluto evitar la censura data per 
ciò appunto all’ immortal Fiorentino da coloro , che i vo- 
li del genio misurano sempre colla freddezza del razio- 
cinio, 

104. Nella statua poi alta cent. 17 osservabile è nella 
Vergine un fazzoletto, che ha attorno al petto non solo 
bellamente recamato , ma piegato ancora con quella leg- 
Gue naturalezza, che ravvisi pure fra l’istessa abbon- 
anza nella sottovesta e nel manto in ambe le braccia 
rappreso , siccome nell’ ignudo Bambino molto ti piace 
il dolce atteggiamento, con che gioccondissimo offre colla 
sinistra un pomo alla Mamma, sul cui manto si attiene 
coll’ altra. 

105. Alta cent. 13 è l’altra, che a più scarso pan- 
neggiamento unisce ancor meno grazia di scoltura, e mol- 
ta semplicità di lavoro. Le braccia sono ‘ascose fra il 
manto, dolcissima è la di Lei fisonomia , ed il pargolo 
divino che ignudo regge nel destro braccio è scolpito 
sull’ istesso avorio come nelle statue dei numeri prece- 
denti. 

106. E qui tacendo di altre rappresentanti la Ver- 
gine sia fine a questo Genere con un gruppo bellissimo 
veramente, sia che all'invenzione, sia che alla finitezza 
riguardisi del lavoro. Sopra il globo terrestre, egregia- 
mente ‘lavorato, sta posando il piede sulla luna falcata, 
ch’ è fra le nubi, Maria; alta cent. 20 ed atteggiata a 
significantissimo movimento ; quinci e quindi poi sulla 
base stanno due altre figure genufiesse , ed avvinte le 
mani come ben si addice a chi è stato sconfitto : a de: 
stra di chi guarda sotto l’aspetto di satiro eccellentemen- 
te disegnato è il mostro. infernale; e dall’ altro lato in 
forma di seducente giovine è simboleggiata la Carne alta 
come l’altra figura cent- 11 per indicar così che di Mon- 
do, Demonio, e Carne riportò Maria la vittoria. 

(Sarà continuato ) 


III 


VARIETA’ 
VISITA 
A DIVERSI STUDJ DI BELLE ARTI 


Di Roma nel Decembre 1835. 


( proseguimento ) 


Nei giuochi olimpici scolpivansi statue di coloro, 
che spesso erano stati vincitori; per la qual cosa l’ esat- 
ta statura, le forme particolari, e la bellezza erano pre- 
murosamente conservate, onde servissero a modello di 
maschia forza; d’agilità, e di valore; si direbbe quindi 
che il cav. Kesse/s uno di quegli Atleti prendesse ad 
imitare allorchè diede mano al Discobulo allogatogli dal 
Principe Dhewonsir, 


XA 


Nudo lo rappresentò, e chenadi fossero essi ugual- 
mente che. gli altri Atleti «chiaro lo mostra Omero, al- 
lorchè narrando nel .Zib. YI. dell’ Odissea, che Ulis- 
se sceso nello stadio senza deporre «il pallio il maggior 
disco afferrò ,, col quale i Feeci solevano esercitarsi, e 
avendolo intorno agitato si-da lontano ne fischiò la pietra, 
e che attoniti a terra si piegarono i Feeci vedendo , che 
il sasso ogni meta passava, e fuggendo fino dalla mano 
di Minerva ; che prese umane sembianze piantato ne ave- 
va il confine: perocchè viene egli a dichiarare la diver- 
sità delle circostanze fra Ulisse; che dagli Iddii protet- 
to, niun.imbarazzo il (pallio gli produceva, mentre gli 
altri da ogni ingombro dovevano sciogliersi allorchè era- 
no presti a quella gara: di più come ognun sa quelli, 
che venivano al giuoco del disco destinati , usarono un- 
gersi per acerescere la forza, e la pieghevolezza ai loro 
muscoli da. coi. dipendeva la vittoria, e non avrebbero 
ciò fatto sè ricoperti di vestimenta siccome accenna Ovi- 
dio, descrivendo il modo con cui Appollo, e Giacinto 
si prepararono all’ esercizio del Disco 


CUPora veste levant, et succo pinguis olivi 
plendescunt, laetique incunt certamina disci 


e ad inferirlo più chiaramente abbiamo due immagini di 
Discobuli nei romani Musei, ove nudi sono figurati; loc- 
chè contende al parere d’alcuno che pur vorrebbe fosse- 
ro essi stati qualche volta vestiti o di tuniche, o rico- 
perte le coscie da strette calzature adducendo qual do- 
cumento di loro opinione una medaglia dell? Imperatore 
Marco Aurelio coniata in Apolonia, e prodotta da 47er- 
curiale nel trattato, dell’ Arte ginnastica: Medaglia la 
quale quando ancora si trovi, non è sufficiente a distrug- 
gere il parere nostro , che i Discobuli cioè fossero. nudi, 
e quiadi non dubitiamo neppure, che il Kessels così 
figarandolo abbia sostenuto Ja storica verità. È 1’ Atleta 
di cui parliamo atteggiato in quella positara tutta propria 
di coloro, che il disco mirano al segno, per cui l’ orlo 
inferiore è compreso nella mano , e sostenuto nelle quat- 
tro dita curvate innanzi, mentre la superficie posteriore 
è appoggiata contro il pollice, la palma della mano e l’e- 
stremità del braccio; ed è quindi a tal naturalezza con- 
dotta questa Statua, che può dirsi con Properzio { Eleg. 
ZII. Lib. III.) Missile nune disci pondus in orbe 
rotat. Dall’ordive fin ora tenuto nella mia narrazione 
sembrerebbe non cadesse qui in acconcio il parlarvi di 
opere, che al ganere anzidetto non del tutto apparten- 
gano, ma a discolparmene chiamo in ajuto l’ origine di 
quest’ esercizio, che può farsi risalire ai tempi favolosi, e 
quindi diremo che le immagini dei Discobuli chiamava- 
no alla memoria dei popoli la storia di Apollo, che po- 
sto in non cale il suo Oracolo di Delfo per girne a Spar- 
ta a giuocare con Giacinto, e così pel duolo suscitatosi 
per la ferita dal giovanetto incontrata nello scagliarsi del 
disco, cose tutte da Ovidio mirabilmente narrate nel deci- 
mo Libro delle Metamorfosi; (1) e. meno opportuno ap- 
oa ancora, che qui ricordassi la bella statua del 

elemaco , che scolpì Zuigi Bienaimè di Carrara, quan- 
do non fossi convinto, che la Storia di Telemaco è più 
mitologica, che reale. Il Biercimè è uno di quegli: Scul- 
tori, che sente molto addentro nella vera bellezza; ed a 
provarlo basterebbe il mito di Diana sorpresa da Atteo- 
ne al Fonte Gargafio. Compose la figura in atto fiero, 
edvin guisa che raccolta in se stessa, e facendo d’un 
braccio schermo alla nudità del seno, stende l’altro ad 
un suo panno , per ricoprire il rimanente della persona. 
Il fido veltro, spia collo sguardo nello. sguardo di Dia- 
na, quasi attenda un cenno per islanciarsi contro ad At- 
teone già cambiato per vendetta della Dea in fiera timi- 
dissima. Dall’ opposto lato , è la favetra piena di freccie, 
simbolo acconcio ad accrescere l'evidenza della figura rap- 
presentata. ‘Tutta grazia, e venustà dice il Ch. Visconti 
(Ape italiana Vol. 1. pag. 31), è la Psiche, che il 
medesimo Beriaimè scolpì pel Principe Teodoro Galit- 
zin dai cui pregi non sì dipartono certamente le altre 
due statue figuranti queste bellissime Fanciulle ; in una 
delle quali la immaginò irritata stringente un pugnale, 
nell’ altra sospettosa, ed agitata ricercando con la. face 
l’infido. Un ben diverso carattere riscontrerai in una Bac- 
cante nella quale invece delle nobili espressioni dell’ani- 
mo succede voluttnosa giocondità; ma siccome vuolsi in 


questi soggetti conservata la mitologia senza offesa della 
modestia anche a questo ebbe. consenzialmente di mira 
il giovine Artista. 

Emilio IWolff. di Berlino lodevolmente coltiva an- 
ch’ egli questi studj , ed ha un’ anima sì delicata, che 
spontanea le dolci impressioni tramanda nelle opere da 
lui esposte. Le arti ingentiliscono, i costumi, e concedo- 
no uno sfogo a que’ sentimenti, cui l’uomo sente qua- 
sì necessità di fave palesi agli altri. Amore ‘che veste le 
spoglie di Ercole è uno di quegli argomenti in cui è mi- 
sta la ferità alla dolcezza; la sua ‘letide è una statuet- 
ta, nella quale traspirano le grazie più elette ; la cerva 
lattante Telefo, è un argomento, che noi vedemmo fra 
le rovine d’ Ercolano dipinto, e che ora con molta lode 
riproduce con la statuaria l’anzidetto Wolf. La figura del 
Cacciatore, che giulivo rattiene il cane onde non si sca- 
gli precipitoso sulla preda, è una di quelle statue tutta 
propria ad onorare l’Artefice, e lo assicura di ogni spia- 
cevole confronto colle molte altre opere già moderna» 
mente prodotto pel Museo dell’ Inglese Hold, di cui an- 
ch’ ella farà bella mostra di se; e così pure può dirsi del 
Guerriero , che veste le armi già pronto a partire per la 
Capitale della Prussia. 

Come gli Antichi miravano al. dignitoso , all’ eroico 
nelle Niobi negli Apolli, nelle Giunoni, il delicato , ed 
il gentile era tutto per le Veneri, pei Cupidi, per le 
Psiche, così queste rappresentavansi. in piccola statura. 
'T'enne dietro ‘al predetto canone di estetica il nostro Z'a- 
dolini nella Venere scolpita pel Marchese Forcella di 
Napoli. Questa statua si può dire accuratamente lavorata 
nelle sue forme, e proporzioni. Sono svelte, rotonde, e 
morbide le membra , sulla giuntura delle anche, e del- 
le reni, e quanto la decenza può permettere simili figu- 
re ignude, noi troviamo convenientemente nella sua, Ve- 
nere espressi tutti quegli attributi, che i, fovolosi riti 
consacravano. Argomento pieno di piacevole letizia si è 
il putto scherzante colla, capra , e le molte repliche, al- 
le quali il lodato Scultore fu astretto , provano la comu- 
ne soddisfazione. Ed è provvidentissimo caso , che men- 
tre gli uomini per lo più assorti in serj; e profondi pen- 
sieri cercano qualche via, onde questi distrarre, e che 
alle arti sla i si rivolgono , per trovare un  illu- 
sione tutta pura, Je rimettino poi in uno stato di equili 
brio l’animo loro; perlocchè ottenuto un necessario: sol- 
lievo i pensieri gravi, e fruttuosi ritornano a prendere il 
primiero posto. Ì tempi, in cui noì viviamo, sono così 
eccedenti di grandi, e straordinarj avvenimenti, che non 
mai possiamo dire, ci torremmo dal meditare , se il bi- 
sogno non ce ne avvertisse : perlocchè coloro , che tanto 
maraviglino dell’ eccessivo ‘prezzo, con cui si premiano 
oggi tante Cantàtrici, che riescono capaci a formare seb- 
bene di sfuggita , una: piacevole illusione, cesserebbero 
dalla, sorpresa allorchè considerassero , che la mente uma- 
na avendo bisogno di un eccitameuto più forte, e riso- 
lutivo, e che a quello, che all’ ottimo più 5° avvicina ci 
s'induce ponendo iu non cale ogni riflesso di situazione, 
e di economia. Ciò, che dicesi ora della musica noi sog- 
giungeremo altresì delle Arti del disegno per ispiegare 
come nasca, che la maggior parte delle. commissioni, 
le quali si danno agli Artefici ,, riguardino per. lo più 
soggetti di danze, di amori, e. di scherzevoli fantasie, 
derivandolo dal medesimo bisogno di distrarre, e vagare 
l'animo, e la meote dalla diuturnità delle idee malinco- 
niche, e severe, che ‘accompagnano una vita purtroppo 
tutta piena di contrasti, e di timori. Di molte opere di 
tal genere fin quì parlammo , ed a proseguire la narra- 
zione ricorderò il bellissimo gruppo uscito dallo scalpel- 
lo del Gibson figurante Ila rapita dalle Ninfe; e quin- 
di la Flora involata dai Zefiri, e finalmente l’immagine 
del figlio di Cefiso, che troppo vago di sua bellezza a 
contemplarla tanto lungamente al Fonte restossi, che 
tutto in desiderio, edin amore sì consumò ; laonde a ca- 
stigare si ardente passione gli Dei in un fiore, che da lui 
stesso prese il nome di Narciso, lo trasmutaroro. Se 
un si fatto argomento pertanto c’induce a miste, e va- 

he idee, riprendiamo animo rivolgendoci a mirare Je 
statuette , che d’appresso il medesimo Scultore rimango- 
no, ove si vede figurato quel furfantello d’amore vestito 
della tunica del pastore, e con la Tibia fra le mani 
stringendo, mostra non esservi al mondo luogo, dov’ ei 
non penetri.; e se ‘propizio infonde nell'uomo ogni dol- 
cezza, disdegnoso i più amari giorni prepara. Di cupido 
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un altra immagine i Gibson pure sculpì  figurandolo 
quasi stanco a scoccare il dardo. sollazzandosi invece a 
tormentare la variopinta farfalla , simboleggiandola al pari 
degli antichi qual modello della schiavitù d'un anima do- 
minata dall’ amore. 

A questo dominio  s'affretta facilmente il Nume ma 
gli si oppone il germano Imeneo , poichè da Venere e 
Bacco vollero alcuni poeti, che prendesse umane forme 
ed il prelodato Rinaldi assai bene immaginollo in una 
statuetta, pronto cioè ad accendere quella face , che in- 
fiammar deve i cuori de’ giovani sposi. 'La figura del 
garzoncello è nuda, ed un solo serto di scelti fiori gli 
pende ad armacollo. Ha due facelle nelle mani, che av- 
vicina l’una all’altra onde far sì che una stessa fiamma 
le arda e consumi, ed egli il Nume sorride. di un suo 
tal atto di compiacenza , nel vedere l’unione |di AR 
due fiamme, simboleggianti quella di cuori legati dal soa- 
ve vincolo di amore. Ma lasciando da un lato la vaghez- 
za delle poetiche idee, che facilmente sono promosse da 

ueste artistiche figure, un pensiere invece più proprio 
delle condizioni dei tempi, mi si presenta esaminando 
appunto nello studio di questo valente. scultore padova- 
no, cioè il modello del frontone del bel Palazzo di vil- 
la, clie splendidamente edifica il Duca Alessandro Tor- 
lonia a pochi passi fuori di Porta Pia. Per un Agostino 
Ghigi senese ricco banchiere le arti ottennero estensivi 
vantaggi nell’aureo. cinquecento ; altrettanti nè promette 
ora l’eccelso Torlonia del. secolo  decimonono incorag- 
giando gli Artefici ad opere di durevole rinomanza. Non 
vi voleva meno di lui per fornire al /?inaldi il soggetto 
di vastissimo bassorilievo, qual’ è quello che ‘si appresta 
ad esporre nel predetto l'impano. 
no degli avvenimenti mitologici più celebrati sono 
i viaggi di Bacco per la conquista delle Indie, ov? egli, 
dicesi, fondasse la Città di Nisa; da quì prese argomen- 
to il suddetto Artefice tracciandolo forse da Luciano; e 
quindi figurò questo Nume scorrente l'Asia attorniato da 
uno ‘stuolo di uomini, e di donne agitati dal suo furore, 
i quali alle armi preferiscono portar seco tirsi. tambu- 
relli, flauti’, cembali , ed ogni sorta di stromenti. Le don- 
ne vedonsi scapigliate, e coperte di pelli di Cerve, e di 
Pantere, e gli uomini aventi in mano corone d’edera , e 
di foglie di vite cinto in varie guise il corpo. Stà su di 
un Carro tirato dalle Tigri ritto Bacco, cui. sottil veste 
‘di porpora in parte il corpo ricopre ; una corona di 
pampani gli attornia la fronte, e colla mano atringe il 
tirso. Sileno che già lo ammaestrò nella guerra, lo se- 
gue premendo vile giumenta, e ad esso fanno corteggio 
scherzevoli satiri. q 

Simboleggiarono gli antichi in molte guise il culto del 
giocondo Nume, e gli attributi, che gli concessero otti- 
mamente convengono a quel fine morale a cui ogni ope- 
ra dell’arte deve mirare. Se 1° Osiride degli Egizj , non 
era, che il Bacco dei Greci, questi ‘adorandosi qual’ a- 
stro. solare influì al buon regolamento delle stagioni ; 
ed ai lavori campestri presiedendo , da lui derivarono i 
Greci l invenzione dell’; Aratro ; in lui riconobbero il pri- 
mo, che al giogo costrinse i Buoi; da lui l’ammaestrare 
gli uomini a coltivare la vite, e quindi spremere dalle 
uve un salutare liquore, perocchè Strabone chiamollo 
con ragione il Genio di Cerere ( Ovidio Fasti, lib. 3. 
v. 499 e 789 Ziod. Sicul. lib: PV. Luciano de Bace. 
Ovidio, Met. lib- 3. ) 

Ma qui non ci resteremo , giacchè pensiamo dover- 
sì in un basso-rilievo esternamente esposto denotare qua- 
si perfettamente l’oggetto a cui la fabbrica è destinata ; 
imperciocchè essendo essa fornita di ricche , e spaziose 
sale, adatte parte alla danza , parte alla. musica, ed in 
fine anche proprie e teatrali rappresentazioni ; ci servi- 
remo dell’ autorità di Diodoro siculo per dire Bacco 
inventore della scenica declamazione ; e così pur aver da 
lui la musica ‘acquistato gran. fama come fondatore di 


La Direzione del presente Giornale è posta in via del 


musicale ginnasio , ed infine sappiamo; che dalla dan- 
za si distinguevano i sacrifizj ‘a questa Deità sacrati. 

Vi sia pertanto di norma questo cenno per cono- 
scere con qual savio accorgimento l’Artefice immaginas- 
se il festevole viaggio di Bacco nel frontone della Villa 
Torlonia, e quindi avrete ‘ancora nell’esecuzione certo 
indizio, che le opere eterne gareggiano in splendidez> 
za, in gusto, ed in disegno in perfezione colle interne ; 
delle quali mi riservo a parlarmene allorchè ritornando 
a Roma mi sarà concesso di vederle compiute. 

Per quella medesima ragione , che superiormente ‘ac- 
cennai essere cioè necessario agli uomini, che vivono 
meditando un sollievo, e che questo mai meglio lo de- 
rivaron, che dalle arti, è pure da convenirsi » che que- 
ste arti medesime sogliono anch’ esse dare indizio del 
genio forte, ed energico, che si ha da molti special- 
mente esteri del presente pensare ; e quindi se un argo- 
mento barbaro, e crudele è dato ad eseguirsi all’ arte- 
fice, deve questi correggerlo, nell’ azione ; ponendolo in 
quel punto di veduta più proprio a fare conoscere allo 
spettatore, che al delitto vi segue la meritata pena, e 
così nascerà pel Monumento artistico un confronto fra 
le antiche rappresentanze, e le moderne, per queste 
ultime si deriveranno i progressi dell’ umana civiltà, Ora- 
zio in quel versi: 


Sit Medea ferox: invictaque ec. 


dettava il precetto di nascondere, per esempio , in Me- 
dea tutte quelle atrocità, a cui il delitto la dannava, e 
così i Greci ebbero di mira, e fra questi Appollodo- 
ro (Zib. 1. Cap. ultimo ) Diodoro viento ed altri, d’im- 
putare piuttosto agli abitanti di Corinto la morte dei fi- 
glinoli di Giasone , di quello sia’ narrare che’ dalla ma- 
dre fossero trucidati. Non negherò, che savio ne fosse 
l’accorgimento , ma nè il Venusino poeta . giungeva al 
vero scopo morale col suo precetto, nè forza ‘sufficien- 
te avevano le parole dei secondi a spegnere quell'idea, 
che per la tradizione di questa donna ‘era già nel po- 

olo fortemente impressa, ed a contestarne la verità, 

astano i monumenti delle arti greche giunti fino a noi, 
nei quadri non si fa mistero della tragica scena di Me- 
dea; Un bassorilievo esistente nel Museo mantovano, 
ce larpresenta con la spada sguainata in atto di sgozza- 
re i p oprj figliuoli, (Museo della R. Accad. di ‘Man- 
tova Y. 58.), e non dissimili sono i marmi in tre di- 
versi modi distinti , che Winkelman fra i suoî monumen- 
ti inediti ci dichiara. Fu dunque. tutto. proprio della 
presente condizione quel punto di veduta con cui prese 
ad immaginare il gruppo colossale della Medea il già ri- 
cordato francese Scaltore Paolo Lemoyne , eda Naserr. 
vere la scena, prendo i mprestito le parole del precitato 
amico nostro Melchiorri. ;E per esso l’argomento si fe- 
delmente espresso , che a guastarne la verisimiglianza 
s'accingerebbe colui, che pretendesse variarle ( dpe 
Fol. 1. pag. 51.) 


(1) Mentre ci oceupavamo di scrivere questi cen- 
ni ci giunse la’ notizia della morte di questo insigne 
Artefice avvenuta li 3 Marzo corrente anno 1836 
nella fresca sua età di 51 anni. Una uwuopa, e gran- 
de perdita hanno fatto le Belle Arti. Ella è poi sen- 
tta' vivissimamente da chi ne conosceva. da presso 
le esimie sue qualità. 

(Sarà continuato ) 


Corso presso la Piazza di Sciarra N. 213, 


ed è aperta dalle ore tre prima del mezzodì. fino ad un’ ora di. notte, 


ROMA TIPOGRAFIA SALVIUCCI, 


SÌ PUBBLICA 
HIL 


IL SABATO 
D'OGNI SETTIMANA 


er me 


TIBBRINO “ 


PREZZO 


In Roma portato in casa ,€ 
fuori di Roma sc. 3.20. l’anno, 
per chi anderà a prenderlo al- 
la Direzione sc. 2.60. all’ anno. 
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E, sio al vero son timido amico, 
Temo di perder vita tra coloro 
Che questo tempo chiameranno antico. 


Dante Parap. GC. XVII. 
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ma nel Dicembre del 1835. ( proseguimento )= 
Intorno le Belle Arti, e gli Artisti fioriti in va- 
rie epoche in Messina, Lettere di Carmelo La 
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PITTURA 


SOCIETA” DEGLI AMICI DELLE ARTI 
DI LIONE. 


La società degli amici delle arti di Lione è per 
costituirsi nuovamente sopra più stabili e più larghi fon- 
damenti che non era in passato. Essa nen ha in mira 
certo di mercanteggiare con oggetti di belle arti, ma sib- 
bene d’incoraggirne i cultori , al qual fine si propone 
di non acquistare che opere di un. merito indubitabile , 
nè di stabilire meno di. 30 mila franchi allo acquisto del- 
le medesime. Noi ammirati di sì nobile divisamento. ci 
auguriamo che possa degnamente prosperare una tale So- 


cietà; perchè sorga ad esempio non solo di altre città ‘ 


della Francia, ma eziandio della Italia e di qualunque al- 
tro paese in cui si ami di dare veramente animo alle arti 
belle. Non sarà ora discaro a’nostri leggitori che quivi 
riportiamo tradotti gli statuti della Società stessa. 


Statuti della Società 
Degli amici delle Arti di Lione. 


ARTICOLO I. 
Scopo della Società. 


La società degli amici delle arti ha in mira di 


favorire il progresso delle arti a Lione per mezzo di pub- 
bliche esposizioni , alle quali potranno aver parte tutti 
gli artisti tanto francesi che stranieri. 


ARTICOLO II. 
Ordinamento della Sacietà. 


La società viene composta da membri azionisti e da 
soscrittori. 

Per essere membri azionisti basta impegnarsi di 
prendere un’aziore nominale di 50 franchi per tre an- 
ni; siffatta qualità non impone altro obbligo che di sbor- 
sare una tif somma. Si diviene sottoserittori prendendo 
uno o più biglietti del valore di un franco. 

I soli membri azionisti sono considerati come socii 
attivi, e soli hanno diritto di deliberare nelle adunanze 
generali della società. 

La somma di ciascan azîone mominale per l’anno 
corrente, egualmente che il prezzo dei biglietti dando 
diritto all’ estrazione come le azioni, si aequisterà nel 
momento che sarà rimesso il titolo della soscrizione. 


ARTICOLO IIL 
Occupazioni della Società. 


La società ordinerà ogni anno una pubblica esposi- 
zîìone in opere di Scultura, Pittura , Incisione ec.; talî 
opere non vi saranno ammesse che dopo di averle sot- 
toposte all’ esame del consiglio o specie di tribunale del 
quale si farà parola nell’ articolo g. 

Le esposizioni cominceranno ai 15 di ottobre; la 
Commissione amministrativa ne fisserà la durata. 

Lo ingresso all’ esposizioni sarà pubblico e gratuito; 
intanto la Società si riserba il diritto di stabilire. uno 0 
due giorni per settimana, in cui non sarà ammesso ‘al- 
cuno a vedere le opere esposte, se non pagando una 
somma che sarà stabilita dalla Commissione amministra- 
tiva. 
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ARTICOLO IV. 
Fondi della Società. 


I fondi della Società si hanno : 
1. Dal pagamento delle azioni nomiaali dei 50. fran- 


chi. 

2 Dai biglietti del valore di un franco. | 
3. Dal prodotto del dritto d’ingresso nei giorni ri- 
servati. 


4. Dal prodotto della vendita del catalogo della es- 
posizione. 


ARTICOLO. V. 
Uso dei Fondi. 


I fondi della Società saranno impiegati ciascun an- 
no nella compra di Quadri, Disegni, Sculture, Incisio- 
ni ed altri oggetti di arte. 

La Commissione amministrativa non potrà acquistare 
che opere che abbiano già fatte parte della esposizione 
pubblica della Società. 

La Società non s’incarica delle spese d’imballamen- 
to e di trasporti delle opere spedite alla esposizione. 

Una parte dei fondi sarà impiegaia per le spese ac- 
cessorie, ma quelle dell’ ufficio, di esposizione, di stam- 
pa ec. ec. 


ARICOLO VI. 


Distribuzione delle opere acquistate 
dalla Società. 


Tutte le opere acquistate dalla Società saranno di- 
stribuite a sorte. 

Quindi tatti î biglietti di un franco si classificheran- 
no in serie di cinquanta; ciascuna .serie costituirà un'a- 
zione collettiva, avente un valore ed una sorte eguale a 
quelle delle azioni nominali de’ membri azionisti. 

La estrazione avrà luogo nel modo seguente : 

Due urne saranno poste sul banco. 

Nella prima verranno racchiusi i biglietti numerati, 
rappresentanti le azioni nominali e collettive. 

Nella seconda sì racchiuderanto nel tempo stesso î 
biglietti in numero eguali ai precedenti, gli uni colla in- 
dicazione di una delle opere acquistate dalla Società, 
costituiscono i lotti, gli ‘altri saranno in bianco e non 
daranno alcun vantaggio. 

In seguito si procederà alla estrazione simultanea di 
un biglietto , in ciascuna delle due urne 3 la sorte di o- 
gni azione il rumero della quale sarà stato tirato dalla 
prima, sarà determinata dal iglietto che nel tempo stes- 
so sarà stato tirato dall’ altra urna. 

Quando un lotto sarà vinto da un’ azione collettiva; 
sì procederà ad una seconda estrazione per istabilire qua- 
le fra i So biglietti dell’ azione, sarà il vincitore. 

Tutti i lavori acquistati e distribuiti dalla Società 
dovranno avere questa iscrizione : Società degli amici 


delle arti di Lione. 
ARTICOLO VII. 
Amministrazione della Società. 


La Società è amministrata da una Commissione com- 
posta di nove membri nominati per iscrutinio a maggio- 
ranza di voti nell’ adunanza generale. 

La Commissione , se giudicherà conveniente, potrà 
aggiungere sei membri, che formeranno il numero tota- 
le.di quindici; tali Membri non potranno essere scelti 
che dagli azionisti ; essi prenderanno interesse alle deli- 
berazioni della Commissione di cui saranno parte inte 
grante come i Membri nominati dall’ adunanza generale. 

Il rinnovamento dei Membri della Commissione ; 
nominati dalla ragunanza dei Membri azionisti, sarà di 
un terzo, d’anno in anno nell'adunanza generale. I Mem- 
bri nominati dalla Commissione saranno rinnovati ogni 
anno = I Membri usciti iù sorte potranno essere rielet- 
ti tanto dalla Commissione quanto dall’ adunanza  gene- 
rale. i 

È proibito ai Membri della commissione di aver 
parte alla esposizione della società. 


In caso di morte, idi partenza o di dimissione di 
un Mcmbro della Commissione amministrativa, questa 
Commissione provvederà da se stessa ad una sua sosti- 
tazione. 


ARTICOLO VIII. 


Composizione del Collegio e funzione 
sa de’ suoi Menbri. ch 


Il Collegio sarà composto nella seguente maniera: 

Presidente onorario , il Sindaco di Lione, 

Un Presidente, 

Due Vice-Presidenti , 

Un Segretario , 

Un Segretario-aggiunto , 

Un Tesoriere. 

I Membri del Collegio saranno nominati dalla Com- 
missione amministrativa e presi itra loro stessi. 

Il Presidente convocherà e presiederà l’adunanza ge- 
netale. In assenza di lui vi sarà uno dei Vice-Presidenti. 

Il Segretario-aggiunto compilerà il processo verbale 
delle adunanze generali e della Commissione amministra- 
tiva. 

Il Tesoriere avrà in custodia la cassa ed ordinerà 
le spese. 


ARTICOLO IX. 
Occupazioni della Commissione. 


La Commissione amministrativa ordina le esposizio- 
nî, contratta cogli artisti la compra de’ loro lavori, pre- 
siede alla estrazione pubblica degli oggetti acquistati dal- 
la società e finalmente si occupa di tutti i particolari del- 
la amministrazione. 

La Commissione amministrativa per facilitare le sue 
ingerenze si divide in più delegazioni, nel modo che 
siegue : t 

1. Delegazione della® Esposizione = Sarà incari- 
cata delle particolarità materiali della esposizione, del 
collocamento dei quadri ec. ec. 

2. Delegazione della Soscrizione. = Si occuperà 
delle sottoscrizioni e de’ biglietti, del loro allogamento , 
ordinerà la estiazione ec. 

3. Delegazione ossia Consiglio di Esame= Pro- 
nunzierà l’ammissione o non ammissione delle opere pre- 
sentate per essere esposte, e darà il suo giudizio intor- 
no agli oggetti da acquistarsi. ; 

Le deliberazioni particolari delle Delegazioni, per- 
chè sieno valide dovranno essere ratificate dalla Commis- 
sione amministrativa, in nome della quale sì assnmeran- 
no tutte le decisioni. 

Le adunanze della Commissione amministrativa. non 
potranno essere convocate con meno di sei Membri; in 
questo caso la maggioranza sarà di quattro voci ; quindi 
sarà di cinque sopra sette , di sei sopra otto, di sette su 
nove, dieci o undici membri ; in caso della presenza di 
dodici , tredici quattordici o quindici membri sarà essa di 
otto voci. 

Niuno dei Membri assenti può mandare il suo voto. 


ARTICOLO X. 


Ogni anno dopo la esposizione i Membri azionisti , 
convocati dal presidente; si riuniscono in adunanza ge- 
nerale, per esaminare il rendiconto. dell’ amministrazio- 
ne dei Membri della Commissione amministrativa , e pro- 
cedere per via di scrutinio segreto alla rielezione dei 
Membri che mancano. 

Quando l'adunanza generale non sarà composta al- 
meno di un terzo dei Membri azionisti della società , se 
ne convocherà una seconda che sarà definitiva, qualun- 
que sia allora il numero dei Membri presenti. 

La Società non si riunisce in adunanza generale che 
quando ella sia convocata dal Presidente della Commis- 
sione amministrativa. 


ARTICOLO XI. 


La lista generale dei Membri azionisti sarà affissa 
ogni anno nel:luogo della esposizione: 


X 
ARTICOLO XII. : 


In caso di igocenze gli archivi della Società sa- 
ranno depositati nella Biblioteca del Palazzo delle arti. 
Lione 14 Marzo 1836. 


I Membri della Commissione provisoria 


Rivet, Presidente; Acher, Bonnardet, Arthur De 
Cazenove, Commarmond, Alph. Jame, Léon De la Fer- 
rière , Orsel, Plantin; Alph. Dupasquier, Segretario. 
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VARIETA' 
VISITA 


A DIVERSI STUDJ DI BELLE ARTI 
Di Roma nel Decembre 1835. 
( proseguimento ) 


,», Stassi Medea pronta a precipitosa fuga, ed in quel- 
» la fuga appare vacillante, ed incerta, e la sua moven- 
za par quasi, che indichi un andare di chi curvo si 
3; fagga, e sospettoso sotto il carco del delitto. Il turba- 
megto dell anima si manifesta sul volto, e la sua men- 
,» te pare scossa un istante dai gemiti prolungati dal fi- 
, glio, che alle sue vesti. 5° attiene. Ma pare che il 

pi l’incalzi sempre più, ed il sospetto d’ essere 

»; colta nell’ atto, precipita la sua faga, onde che. a to- 
» gliersi ogni impaccio raccogliendo il manto al quale si 
» apprese il semivivo fanciullo, a se lo tira fuggendo, e 
3» 10 mostra col volersi sbarazzare da. quell’ importuno 
,y ritegno. Le vestimenta sue sieguono l’ andamento, del- 
» la figura, e secondano il moto della persona: il velo 
»» stesso, che scendendo dal capo le svolazza sugli ome- 
sy ri, a denotare sempre più quanto sia precipitosa la 
» fuga. 

5 Nel suo volto si scorge l’immagine di una ma- 
»y schia bellezza contrafatta però, e deturpata dai co- 
»; messi delitti. A denotare poi lasua ferocia ha lo scul- 
tore colto un carattere di. fierezza , che  formasse un 
,s confine fra la natura umana, e la ferina, onde far for- 
temente sentire quanta possanza abbia il delitto ad a- 
+» bruttire l'animo, per cui esso traspare immancabilmen- 
te nel viso. Torvo infatti, e fisso è lo sguardo, basso, 
ss e contratto il sopracciglio, prominenti Je labbra, ed 
inarcate le narici. I capegli poi lunghissimi, che pri- 
;, ma cadevano disordinati sugli omeri veggonsi in fretta 
» essere stati dalla maga raccolti; e stretti in un nodo 
,» sulla fronte; le due ciocche, che in due distinte mas- 
,; se scendono ad adombrare le gote, rendono più tre- 
mendo il suo aspetto, e gittando un'ombra marcata , e 
forte sul superiore contorno del volto, servono in par- 
ticolar modo ‘a deteterminare il carattere di sua straor- 
dinaria ferocia. Il fanciullo ; ‘che fù prima spento,e 
steso in terra a destra della faggitiva, vedesi con un 
,, braccio posare ancora sopra il piede materno. Ciò ser- 
,y ve all’ unità del gruppo, come dall’ altro lato vi si u- 
nisce il maggiore dei figli, il quale. ferito a morte, e 
sentendo venir meno le forze, è già caduto in terra; 
poggia & male stento il sinistro braccio sul suolo; e di 
5 quello fa puntello al corpo cadente , ‘che procura so- 
stenere ancora coll’ attaccarsi al. manto della. madre; 
ma quella presa la fuga, lo trae da sè fuggendo. Il 
suo. capo è pendente verso l’omero, ‘spenta è in lui 
quasi la luce del giorno, ed i ‘capegli cadenti danno 
al suo volto un ‘carattere di pena; e di estrema ango- 
» scia di morte. 4 

Corrispondendo poi 1’ esecuzione alla grandezza, e 
moralità dell’ argomento non avrassi , che a lodar quest” 
artefice, il quale fece rimarcare, come la natura sà per 
se medesima tanto nelle ‘esterne impronte, e come nelle 
interne impressioni esemplarmente castigare que” delitti, 
che degradano l’umana ‘razza. 

Non terminerebbe qui la mia narrazione, se di tut- 
te le opere di scultura già omai pronte ad uscire dalle 
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- romane Officine volessi tenere discorso ; non sono poche 


le enumerate, e forse delle principali , siete, o Signo- 
ri, per questo mio scritto istrutti. La maggior parte si 
destinano a ornamento dei templi, di musei, di magni- 
fici palazzi, ma non per questo vi tacerò avere veduto 
in qualche studio modelli î quali attendano essere scelti 
da doviziosi, e benefici mecenati; per poi in marmo es- 
sere prodotti, e quindi compiere quella serie d’ italiane 
Sculture, che mostreranno alle venienti età in quaut’ono- 
ranza sì abbia presso di noì quest’ arte. 

Rammento fra parrecchi ìl Prometeo avvinto al mon- 
te Caucaso, e divorato dall’ avvoltojo ottimamente espres- 
so dal prenominato Graccherini. È desso una statua, 
per la quale sono superate moltissime diflicoltà , ed è la- 
vorata con una maestria tutta propria di quegli Artefici, 
i quali sentono profondamente 1’ arte, che professano. 
Espressione senza manierismo, notomia senza secchezza, 
giusta armonia nelle parti, sono questi gli elogi , che 
merita un tale lavoro, e che noi vedremo con contento 
d’ animo da lui scolpito , chiamandoci poi certi , che il 
favore, che questi fosse per ottenere non servirebbe , che 
a viemaggiormente animarlo, a nuovi, e più rapidi pro- 
gressì. 

Se la religione dei Greci promovesse la scultura co- 
me quella , che rappresentando i loro Iddii ad adorarli 
gl’ invitava, non contribuiva meno ad estendere 1° arte 
anche della incisione delle pietre dure volendosi per quel 
mezzo avere sempre presanti le immagini del loro culto 
mitologico, e quali amuleti , 0 servivono a principale or- 
namento del loro vestire, o supponevano preservarli da 
ogni pericolo. Quanto si estendesse quest'arte, lo fanno 
palese le molte Gemme incise negli escavamenti rinvenu- 
te, e che non cessano di ritrovarsi , ogni qualvolta si 
tentino nuovi scavi. 

Decadde quest” uso nei tempi posteriori e tant'in- 

nanzi ne andò il suo abbandono, che meno un’ brevissi- 
mo intervallo non lontano dall’ epoca nostra, nella qua- 
le quela genere d’ incisione rivisse. pei finissimi lavori 
di Pikler può dirsi, che non avrebbe nel nostro secolo 
coltivatore valente se Giuseppe Girometti Romano non 
ue tenesse viva la favilla, e quindi non ispirasse un ge- 
nio uniforme al di lui figlio Pietro. 
‘A noi sembrò potersi comparare cogli antichi. gio- 
jelli la bellissima Minerva tratta da quella di Fidia inci- 
sa in sardonica, e con non minore finezza, e diligenze, 
vedemmo espresse in Agata di Germania |’ Antinoo del 
Museo Braschi, un Ercole, ed il Giove, che fulmina i 
Giganti , iliustrato già eruditamente da Winkelmann ; da 
cui il Girometti ne tolse 1’ invenzione. Gome gemma in- 
cisa secondo l’antico stile dei Greci, è pure una Bac- 
cante, che nuda appare in parte della persona, se non 
che un panno ravvolto ai fianchi ne copre la metà del 
corpo. Essa sembra appoggiarsi ad un tirso, e con ambe 
le mani mostra ad un’ amorino due grappoli di uva, on- 
de eccitare nell’’alato fanciullo la volontà di possederli; 
e quegli infatti si mostra voglioso di averlì, e saltellante 
con le braccia verso l'alto Tiasioe sembra, che’ coni le 
mani aperte sì slanci per prenderli. 

Moltissimi sono i frati a cuì quest” artefice si dedi. 
cò, e estendendo i! suo valore anche al conio delle me- 
daglie , le quali ricordando uomini celebratissimi del se- 
colo uostro, vivranno non solo per essi, ma anche per 
l’illustre scultore, e proveranno che neppure per questa 
via noi non siamo inferiori alle epoche passate, come 
pure desideriamo ; che le gemme quì ricordate, trovino 
presto onorevole collocamento onde eccitare viemaggior- 
mente l’ operosità di un artefice a cui ‘consacriamo’ la 
maggiave estimazione. 

L'arte dei Mosaicisti forse languirebbe se il Ponte- 
fice non si occupasse di proteggerla invitando quelli, che 
le coltivano a ristaurare specialmente tanti. Mosaici cri 
stiani sparsi per lesromane. Basiliche, i quali a cagione 
di loro antichità «hanno di molto sofferto. Poche opere 
nuove si creano mancandone lo smaltimento, .e fra le 
pochissime ricorderò due dischi lavorati sulla foggia de- 
gli Estrusci dal De Poletti uno dei quali fu nello scorso 
anno largamente lodato dal Diario romano. Di pregevol 
lavoro è finalmente il Gandelabro di rosso antico, imitante 
uello che mostrasi nel Museo Vaticano, opera del Si- 
nor Sibilio, come di suo disegno è un vaso. scolpito 
in bella forma di lapislazoli. 

( Sarà continuato ) 


INTORNO 
LE BELLE ARTI E GLI ARTISTI 
Fioriti in varie epoche 
In Messina 
RICERCHE DI CARMELO LA FARINA 


Ordinate in più lettere. 


LETTERA PRIMA 


Su è pittori Francesco e Stefano Cardillo 
da Messina. 


Al chiarissimo Sig. Agostino Gallo. 


Dirittamente muove Ella lamento, che le notizie 
messe innanti d’alcuni scrittori messinesi intorno ai due 
ittori. Francesco, e Stefano Cardillo, i quali rilussero 
Fana in ver la fine del secolo XVI,; e l’altro nel vol- 
ger le prime decadi dell’ altro. secolo , siano così confu- 
se, ed ingombre di contraddizioni, che vedesi aperta la 
perplessità dei loro giudizi, e forte fan temere della lo- 
ro veracità. 

Or, onorando amico, siflatti dubbi, derivati primiera= 
mente dall’ incertezza dell’epoca della loro vita han fat- 
to di modo, che le dipinture di quella famiglia per ven- 
tura sino a noi pervenute, siano male accortamente ora 
all’ uno ora all’altro di essa attribuite, e bisogna dire 
con franchezza, che simil maniera di giudicare, anzicchè 
istruîre si attira la.reprovazione di quegli eletti, che non 
leggonli a ee lume le altrui opinioni intorno la cro- 
nologia degli artisti ,, elemento necessariissimo per la sto- 
ria critica delle arti belle. 

Alcune notizie, che mì è venuto il destro di attin- 
gere a buone sorgive, dopo non poche operose ricerche, 
e disamine, mettono ora a mio debole avviso la questio- 
ne in tale chiarezza da smentire tuttocciò, che ps di 
diritto, e senza alcun fondamento ha voluto in quest’ 
ultimi tempi scriversi sul conto dei [pittori anzidetti; ed 
è quindi, che volentieri a lei sommetto le mie idee, a 
lei che di tanta critica e senno è dotata; securo, che 
facendo loro buon viso non vorrà. più per aleuno. creder- 
si incerta la verità delle artistiche notizie, di cui impren- 
do a ragionare. E pria d’ogui altro stimo convenevol co- 
sa di richiamarle alla memoria quanto dei pittori Car- 
dillo gli scrittori delle cose messinesi. ci hanno finoggi 
tramandato ; e per seguire l’ordine dei tempi comincio 
dalla testimonianza del Bonfiglio. Costui parlando della 
contrada Carrara; che oggi risponde ai lochi conticui 
del Monastero di S. Caterina Valverde ha lasciato scrit- 
toì «in quelle case abita il Cardillo famoso pittore 
» e tra i singolari nel ritrarre ‘al naturale ;, ( Mess. 
lib. 3.) E nuoya fede ci. fa di, questa sua ammiranda 
qualità di vivamente ritrarre; il buon{Samperi con quelle 
parole= in effficiendis esprimendisque ad vivum vi- 
rorum mulierumque imaginibus (Mess. IM. Tom. x. lib. 
4. pag. 614.) Istessamente il Samperi (fcorol. pag. 601) 
nota..come opera del Cardillo il quadro appresentante 
la Vergine di Monserrato, che scorgesi dai devoti pelle- 
grini nella cappelletta del forte Gonzaga dipinto nel 1600 
per religiosa carità di Francesco Beltrandes, e che quel 
sacro scrittore loda a cielo dimandandola opera @ mera- 
viglia bella. E finalmente questo nostro istorico di Fran- 
cesco, e del di lui figlio Stefano ci lasciò le appresso me- 
morie. Franciscus et Stephanus Cardilli pater et fi- 
lius non infimi subsellii pictores pater in efficiendis 
exprimendisque ad vivum virorum mulierumque ima- 
ginibus , filius în reliquis picturis eximius, et in illa 
praecipue quae in Carmelitarum aede spectatur , ubi 
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di Tapensndio martyrium graphice delineatur (Mes. 
. d. c.) 

Il Gallo (Ap. agli ann. di Mess. Tom. 1. pag. 183.) 
ci ricorda: dipinta da rancesco e Stefano Cardillo 
famosi ped lodati dal Bonfiglio (1) una tavola ri- 
traente la pietosa strage degl’ Innocenti, che serbavasi 
nel convento del Carmine, la quale restò distrutta nei 
tremuoti del 1783. Ed indi traendo a parlare di questi 
pittori , egli dice : Francesco , e Stefano Cardillo pa- 
dre, e figlio pittori lodatissimi: È di quest’ ultimo 
la strage degli Innocenti nel Claustro del Carmine. 
Altro dello stesso cognome si legge esservi stato nei 
tempi più antichi , due it del quale si veggono 
nella Chiesa di S. M. dell’ Alto, uno di S. Bene- 
detto e S. Bernardo , l’altro della visita di M. Ver- 
gine e S. Elisabetta ( Tom. 3. pag. 107.). 

Tanto sapeasi per noi di questi valorosi pittori , al- 
lorchè il nostro Monsignor. Gaetano Grano uomo di ve- 
neranda fama, ed elegantissimo di molte letterature: 
dettava per via di diporto alcune brevi memorie su i pit- 
tori messinesi. Esse furono pubblicate in Napoli nel 1792 
dal paesista Filippo Hackert (2). 

Il Grano dunque si fè il primo a dire, che Fran- 
cesco diede opera a’due quadretti nel Monastero dell” 
Alto, e ad annunciare per u/ur20 figlio di costui Ste- 
fano Cardillo , accennando che del di lui pennello si 
conserva una tela nell’ Oratorio dei Mercadanti, ed 
è S. Francesco ignudo tra le spine. Novera infine il 
Francesco fra gli scolari del Polidoro e il dice coeta- 
neo di Stefano Santo d’ Anna (Mem. pag. 28.) 

Giuseppe Grosso Cacopardo tenero quanto altri mai 
di carità di patria, e delle ingenue arti cultore caldis- 
simo, nelle memorie dei pittori Messinesi da lui rac- 
colte con molta pazienza, ed amore, ed evulgate pe” 
tipi di Giuseppe Pappalardo nel 1822, a seconda dell” 
avviso del Gallo rivendica al Cardillo senziore, che vis- 
se in ver la fine del secolo XV. i due quadri del Mo- 
nastero dell’ Alto (3), e riconosce per opera di France- 
co la tela della nascita del Signore nella Chiesa del co- 
mune del Socorso (4) e l’altra della strage nel claustro 
del Carmine, che sino a noi non pervenne. Riporta per 
la fine come opera di Stefano la Madonna di ji ced 
to nel castello di Gonzaga, ed il S. Francesco nell’Ora- 
torio dei Mercadanti ( Mem. pag. 26. 64. 120.) 


(1) Z2 Bonfiglio non parlò che di un solo Car- 
dillo , che più sotto farò chiaro di esser Francesco. 

(a) Costui, per amore delle arti classiche pelle- 

rinando nella Sicilia, accostò quel degno , e dotto 
Srelato: E seco lui entrando in |belli ragionari in- 
torno ai pittori messinesi, e le varie scuole, che quì 
fiorivano, domandava al. Grano qualche lume in- 
torno ad esse. E il Grano davagli alcune sue me- 
morie fatte come dissimo per diportarsi , ed alienar 
l'animo da più gravi occupazioni. L’Hackert seco le 
portò ; e diè ‘lor luce in Napoli. 

Or ciò che dolea all’ animo del Grano, e noi 
ne possiam recar testimonianza, st era che quel buon 
prussiano avea miseramente storpiato quelle memo- 
rie, ove gli parve non rispondessero i dati giudizi 
ai proprj : e più gli venne dolore quando nella quar- 
ta edizione fatta in Firenze del Lanzi Storia Pittori- 
ca dell’ Italia ( Tom. 6. pag. 173) vedea enunciate co- 
me sue quelle memorie. 

(3) Uno di questi quadri, e proprio quello di 
S. Benedetto, e S. Bernardo, fu dalle buone ed in- 
nocenti Suore tramutato con altra pittura moderna. 
Rattrovasi infatti nello studio di Carlo Minaldi ; di 
che mossi io querimonia in uno degli articoli artisti. 
ci, di che era usato rimpire di Almanacchi , che sot- 
to il titolo Fa per tutti pubblicai dal 1812 @l 1822. 

(4) In questa tela vi è dipinto fra l’erbe un car- 
dellino , che porta in bocca una svolazzante cartel- 
la; in cui si legge: Cardillus me fecit. 

; ( Sarà continuato ) 


=-tTE-E<. EL SII II SS E EZTI 
La Direzione del presente Giornale è posta in via del Corso presso la Piazza di Sciarra N. 243; 
ed è aperta dalle ore tre prima del mezzodì fino ad un’ ora di notte. 
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LETTERA 


Intorno ad un Quadro 
DI BARTOLOMEO RAMENGHI 


da Bagnacavallo 


Rappresentante i riti dell’ antica e nuova legge 
Diretto 
AL SIGNOR GIUSEPPE FERRARI 


SCULTOR FERRARESE ‘ 
abitante in Roma 


Fu una dimenticanza, o per meglio dire una tra- 
scuratezza la mia, quella di non avervi lasciata la de- 
scrizione della bella tavola del. Bagnacavallo, che il ne- 

oziante siguor L'ilippo Pasini ha recentemente ofierto al- 
a nascente Pinacoteca Ferrarese, e pensando che voi 
ora dovendo per non poco tempo abitare la capitale sie- 


. 


te privo del piacere di ammirare il soggetto , ho divisa» 
to di spedirvene la relazione tale. come la leggeste pri- 


ma che ci siamo lasciati. i 
Fra gli argomenti sublimi ed immaginosi tiene cc- 
celso luogo il trionfo della nuova legge Cristiana sull’an- 
tica legge Giudaica. È il Ramenghi nostro ferrarese che 
nel presente Quadro , con pittorico valore , ha spiegato in 
breve spazio la vastità di tale snmmo concepimento e 
contendendo siflatta composizione reconditi sensi, non 
verrà inopportuna una breve e soccinta descrizione. 

Nel mezzo s'innalza la Croce con Cristo spirato che 
ha verso il petto inclinato la scolorita faccia , superior- 
mente fra numerose nubi dove sono più chiare, esce una 
metà di braccio tenente in mano due chiavi, e posta in 
attività quella d’oro, sta per ischiudere la pone del Pa- 
radiso: sotto la porta seguitano le nubi , al termine del- 
le quali sporge un’altra mano, la quale ha già abban- 
donata la corona venuta a cingere la testa della nuova 
Legge rappresentata nella sottoposta figura : alla sinistra 
ed a uguale altezza dalla opposta parte, campeggiano 
nubi più brune e là esce altra mano. che. ha impugnata 
una formidabile spada immersa in minor parte alia te- 
sta della vecchia figura rappresentante l’antica Legge. 

Il Gristo morto in Croce èla prova significante del- 
l’ eterno amore dell’ Uomo Iddio operatosi per la salva- 
zione del genere umano. Le nubi brune ed oscure cir- 
condanti Ri Cristo sino alla metà dei quadro dimostrano 
l'avvenuta ecclissi al. momento della sua; morte: La ma- 
no disposta a schiudere la porta con chiawe d’oro, e a 
significare che da quel punto le porte del celeste regno 
venivano dall’ Eterno aperte alle perduta gente, e . che 
alla vita umana si faceva dolce confine il possesso .d’e- 
terni beni seguendo gl’ insegnamenti del crocifisso. figliuol 
di Dio. La mano che sponi ha lasciato la corona 
cadere sopra la ‘testa della nuova Legge, indica il com- 
piuto trionfo susseguente il cruento Sacrificio., ed il do- 
minio della novella Legge venuta ad imperare, offrendo 
la via di salvazione. L'altra mano. intenta a confiecare la 
spada sopra il capo della Legge Giudaica è segno della 
Divina potestà ; la quale vuole abolita l'antica dell’ idu- 
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rato popolo d’Israele. La figura posta alla parte destra , 
cui una corona regale circonda la testa , simboleggia in 

raziose forme la nuova Legge, o Fede Cristiana : è 
pu in sembianza di leggiadva femmina, e vaghe chio- 
me servono di gentile ornamento al volto sereno, e ne 
muove lietezza dal soave suo aspetto; il Nera delle 
giovanili sue tinte il. giallo d’oro, il bianco delle sue 
vesti, ed il turchino del suo manto sollevano l’animo a 

randiosi ‘sensi quali dalla calma del cuore , dalla gran- 
dali , e fortezza d'animo sogliono derivare. Col suo de- 
stro braccio alza un calice diretto a raccogliere .il san- 
gue che sgorga dal costato, e col sinistro dispone la 
mano ad appoggiarsi sopra la testa di leone qual segno 
di religiosa fortezza. Immagine viva del. mezzo che no- 
stro Signore ha dato per unire a Lui i fedeli, si è l’Ostia 
posta fra la striscia di sangue proveniente dal costato , e 
che è raccolto nel calice sostenuto dalla Fede Cristiana, 
e così vivamente si esprime l'istituzione del salutare Sa- 
cramento dell’ Eucaristia a cui consnona il sacro verso , 
Sanguine tuta i gratisq: fide insite regno. Il qua- 
drupede sopra cuì siede la nuova Legge, è di tre specie 
con parte umana: la testa di leone, quale carattere tie- 
ne sino alla metà del torso, e per metà delle gate 
d’avanti, è il simbolo di S. Marco : la sinistra gamba che 
si converte in piede di fanciullo , e l’altra zampa d’aqui- 
la sono gli emblemi di S. Matteo e S. Giovanni, nel re- 
sto ha le forme di Toro quale è il simbolo di S. Luca; 
così in un solo animale venne a rappresentarci dantesca- 
mente l’Evangelica Dottrina. La figura dell’ antica Leg- 
ge» è raffigurata da una vecchia femmina la quale ha una 
azione spossata , stà dessa sedente sopra un ariete il qua- 
le ha la testa e le gambe recise; a fare manifesto che 
l’antica istituzione de’ sacrifizj è cessata, e ciò si deduce 
ancora da questo sacro verso che vi si legge, Sanguine 
confisa hircorum confossa repellor. La mano destra la 
pone sopra il libro chiuso dell’ antica Legge situato so- 
pra le ginocchia. Il Aido del braccio sinistro è posato 
in parte sulla mano destra, facendo così sostegno al vol- 
to che vi appoggia. I colori in fine delle sue carni ed 
abiti fanno consentanea armonia con l’espressione dell’ 
angustiata sua azione. Tristo e disaggradevole ne è l’as- 
petto, ed occupa l’anîmo in fanesti pensieri, con l’ester- 
no scuro e livido abbigliamento fa ‘palese l’interna sua 
inquietudine e spiacenza. AI piede della Croce, vi è la 
Maddalena che tiene un ginocchio a terra e l’altro al- 
quanto sostenuto , il suo volto guarda Gesù spirato con 
nobile espressione di dolore, e con ambe le mani sì at- 
tiene alla croce sotto della quale avvi una mano impu- 
gnante un martello e batte sopra grossi chiodi in forte 
tavola, venendo a significare farsi fue a ristoro all’ u- 
mana caducità mediante la novella Legge, e col Sacra- 
mento dell’ Eucaristia , e col pentimento ritornare 1’Uo- 
mo a Dio, ed in tale guisa le porte degli eterni pati- 
menti vinire ognora chiuse ad un cuore contrito e per- 
fezionato. 


VARIETA 
VISITA 
A DIVERSI STUDJ DI BELLE ARTI 


Di Roma nel Decembre 1835. 


( proseguimento ) 

Sembrerebbe dopo il fin quì narrato , che quelle. me- 
desime circostanze, che favoriscono le opere di scultura, 
egualmente cooperassero al proteggimento della Pittura ; 
ma come per la prima arride l’ambizione di un secolo, 
dove si ha di mira non solo di rendere durevole la me- 
moria de’ grandi avvenimenti , che rapidamente lo seguo- 
.mo, ma altresì d’innalzare statue e trofei a coloro, che 
meritevoli essendone furono per lo innanzi quasi dimen- 
ticati, e quindi poi tanto le virtù pubbliche; che le pri- 
vate tramandare ai posteri riempiendo di cenotafi, di 
mausolei , di bassirilievi i Cimiterj, che ‘ugualmente le 
grandi, e le piccole Città vengono a gara eriggendo. La 
pittura al contrario trova nno spazio assai più ristretto 
a prodursi e la copia delle commissioni è ben inferiore 
al numero di coloro, che a quest’ arte si dedicano. Ad 
ornamento: dei templi era essa specialmente ‘prescelta ne’ 

passati secoli, ‘ma diminuiti questi, i quadri delle Chie- 


se già distrutte, sono passati a riempire quei pochi vuo- 
ti, che vi rimanevano. A decorare i grandi Palazzi, era- 
no chiamati i Pittori ad opere di macchina, e quindi a- 
vevano tutto l’agio d’ingrandire la loro maniera, e con- 
durre l’arte a quella perfezione, da cui cessò con l’ar- 
restarsi delle occasioni; perlocchè si vede quasi dimen- 
ticato il dipingere a buon fresco, e se a giorni nostri si 
và lentemente questo metodo riproducendo lo dobbia- 
mo più al buon volere degli artefici che ai mezzi, che 
ne presettano i. doviziosi giacchè , trattone pochissi- 
mi, preferiscono gli altri di ornare le sale, e le camme- 
re dei loro palazzi di pitture mostruose, e puerili, o di 
carte tinte in Francia, o di drappi, o di mediocri  li- 
tografie; e se un quadro commettono non è rado il fac- 
ciano più a considerazione del bisogno, a cui vedono a- 
stretto un artefice loro benevolo, di quello sia innalzati 
da quello spirito, che muoveva i loro maggiori a pro- 
teggere quest’ arte divina, chiamando i più valenti, che 
l’Italia a quei giorni vantassey onde con quadri tutti com- 
posti di sublimi concetti gareggiassero fra loro a ren- 
dere sempre più magnifico quel Palazzo, che eretto si 
era collo scopo, che la virtù ivi racchiusa servisse ai po- 
steri di stimolo di conservarla, e mantenerla. 

In mezzo a questa decadenza: cagionata più che da 
altre circostanze, dai costumi del tempo e da estra- 
nei usi, ciè di conforto il vedere, che a dispetto di qua- 
lunque contraria opinione in Roma le buone massime 
trionfino, e che la maggiore parte dei Maestri dettino 
precetti capaci a far tenere agli allievi quella via, che 
rese già immortali i nomi di Raffaello, di Correggio , e 
di Tiziano, e di tanti altri capi scuola italiani. 

Il Pittore Camuccini ha già dato parecchi saggi di 
suo sapere, e tali che le opere, le quali continua ad 
esporre, non servono, che a confermargli quella grande 
fama, che giustamente si è meritato. La vasta tela colla 
converzione di S. Paolo commessagli per decorare una 
delle‘.grandi Capelle della Basilica Ostiense sarà un mo- 
numento perenne del dotto suo comporre, del franco, 
e corretto suo disegnare, e di quella maniera sua pro- 
pi , ed applaudita di colorire, per cui egli viene: ce- 
ebrato fra i primi pittori d’ Italia. 

Non ebbe ancora collocamento nel palazzo degli 
Sforza Cesarini il quadro da lui dipinto pel Duca Salva- 
tore, che gli diè commissione poco prima, che la mor- 
te lo rapisse. Ebbe a figurarvìi il solenne ingresso di 
Francesco Sforza in Milano avvenuto il 25. di Marzo 
dell’ anno 1450, allorchè prese possesso di ‘quel Ducato. 
E quel dipinto con diligenza descritto nel romano Gior- 
nale (Ape ol. 1. pag. 3.) per cui a me non rimane 
che aggiugnere nuove lodi; e non diversamente potrei 
dire dl altra tela col Gioas, parimente illustrata , ed in 
fine non può negarsi, che modello d’appassionata espres- 
sione non sia il quadro con Cristo deposto di Croce de- 
stinato alla Dama Polacca Diectristein. 

Se le opere di questo Pittore servono a distinguer- 
lo, giova egli ancora ai progressi dell’ arte sua colla vi- 
va voce, e coi precetti indicando agli allievi per quale 
via debbano mirare al bello , e al bello possibile, senza 
che rinuncino ai pracipj. prescritti dalla ragione, e con- 
sacrati dagli esempj dei sommi maestri, e tentino poi di 
essere originali, mantenendo sempre quell” originalità, la 
quale non si allontani dalla nobiltà, dalla dignità, dalla 
gentilezza, e dalla venustà ; senza le quali doti, la pit- 
tura non sarà mai. arte del bello. Il Camuccini dirioge 
i pensionati napoletani , e Napoli già trae profitto da que- 
sta Scuola. 

Noa è più in questo numero Tommaso De vivo î 
ma la tela col S. Andrea Avvellino omai pronta a par- 
tire per la Chiesa di Ss. Francesco di Napoli, chiaramen- 
te denota quanto giovino le buone massime allorchè fino 
dalla prima giovinezza si cerchi d’instillarle. 

L'argomento era per se medesimo alquanto sterile, 
ma un buono e savio criterio vi supplisce, prendendo 
dallo stesso soggetto qa partito, che può meglio con- 
venire senza alterare la verità storica, ed evitando l’al- 
tro pericolo d’introdarvi cioè cose le quali, o mal vi si 
confaccino , e che inutili si rendino allo scopo , a cui si 
mira. ldeò in questo luttuoso, .e sacro argomento il san- 
to d’innanzi all’ altare al cominciare, della. Messa ‘colpito 
da subitanea. morte , e quasi in atto di cadere); e per ri- 

aro di sua caduta pose un Chierico a sorreggerlo : all’ 
lutorno figurò molte persone di ogni: stato, e condizio- 
ne, fra queste varie di rango. elevato come spettatrici del 
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fatto, e venne'il Pittore con us distinti personaggi ta- 
citamente a mostrare la grande stima, che l’Avellino go- 
deva: perlocchè tanto più la parte storica diviene evi- 
dente, quanto più rilevansi i punti più nobili, ed inte- 
ressanti. Mostrò egli da qual sentimento di commozione, 
e di dolore rimanessero : penetrati gli animi degli astanti 
alla vista di caso sì funesto. Nella pittura a cui mancano 
alcuna volta i mezzi di dichiarare minutamente le cose 
positive, fa duopo ricorrere a tuttì quei sussidj , che più 
valevoli, ed idonei si ritengono a far sì, che le azioni 
anche più lontane legate al soggetto principale; onde ven- 
gano,, come meglio si può , narrate, ed espresse. Alla 
composizione corrisponde un Jargo stile; ed un dipinge- 
re alquanto vivace, pregi tutti, che promettono RO 
fice un esito» fortunato allorchè. il di lui lavoro al giudi- 
zio del pubblico sarà sottoposto. 

Ci compiaceremo poi di vedere in un altro illustre 
nativo della Partenope un coltivatore instancabile della 
dipintura. Quest arte, che tanto nobile si tenne degli an- 
tichi, che a vili persone ne fu negato l'esercizio, noi la 
vedremo sempre più onorata, allorchè coloro, che di- 
stinti dalla provvidenza di doviziosi mezzi, e derivati da 
nobile lignaggio ne pregieranno l'esercizio. 

Il Gav. Niccola Sessa già noto pe’ bei quadri, di 
cui và ornata la R. Villa di Caserta non che per quello 
donato alla Regia Chiesa di Monte Casino (vedi Ape 
Italina Vol. Tav. XXFIII.), s' occupa presente- 
mente. di un: dipinto, che ricorda un degli avvenimenti 
più memorabili della storia napoletana. 

A rivendicare i diritti paterni, che Ladislao, come 
figlio di Carlo HI di Durazzo; aveva sul Reame di Na- 
poli, tenuto allora da Luigi I. di Angiò , giunto alla mag- 
giore età ,, volle dedicarsi il il giovane Re dopo averne 
conferito coi Baroni del Regno. Ed il giorno ultimo di 
Luglio dell’anno 1593 armato tutto, fuori che la testa, 
scese insieme colla Regina Margherita dl lui madre alla 
Catedrale di Gaeta ,'/ove stanziava , e com? ebbe udita la 
messa ; bacciata la mano alla madre, che lo benedisse, 
e con molte lagrime lo raccomandò ai Baroni, mostrossi 
presto già a cavalcare un cavallo bardato a putin quan- 
do (ecco del Borgo Marchese di Pescara gli consegnò il 
bastone del comando, a cui aggiunse le proteste di aver- 
lo cioè tenuto’ fino a quel gioruo più degnamente pote- 
vasi, e gli augurava in appresso virtù, e coraggio da so- 
giogare ì suoi nemici : ed intanto, che tale cerimonia com- 
pievasi, il clero, ed il popolo facevano eco a tali augu- 
rji; mentre OUgbl guerriero era già pronto a parure per 
l'Abruzzo dove il noyello Capitano gli guidava, : 

Comprende |’ indicato Quadro  intieramente questo 
brano di storia, dove ebbe l’Artefice a far pompa di fi- 
losofica intelligenza. Ladislao è in atto di filiale osservan- 
za bacciando la destra alla madre, che stassi ritta sul li- 
mitare del Tempio; e tu la vedi piangente, e commos- 
sa pel dolore di staccarsi dal figlio, come trepidante per 
l’esito della spedizione, che intraprende; poco lungi da 
lei è il marchese di Pescara che già ha rassegnato al no- 
vello principe il bastone del comando, ed a tale atto non 
vale fermezza di vecchio Ministro a trattenere le lagri- 
me, che dal ciglio gli scendono, Il Vescovo, ed il Clero 
concorrono sro essi a pregare dal Cielo buon fine al- 
l'impresa. A mezzo degli scaglioni del l'empio è un Pag- 
fio pronto a porgere l'elmo al novello Duce, e al basso 
‘impazienza dei scudieri sono iu atto di presentare un 
generoso cavallo al loro Re pronti ad assisterlo. Compio- 
no la scena equestri militi, e fanti tutti animati a segui- 
re il prode Signore, e frà questi distinguonsi varii capi- 
tani d'arme feudatari del regno, che secondo le storie 
seguirono. Ladislao iu quella impresa, ed in distanza ve- 
donsi i terrapieni nello esterno delle Città per ogni dove 
ingombri da moltitudme di popolo, che festeggia la par- 
tenza del ben amato Principe. 

Se è notevole e lodata la storica verità non lo è me- 
no la correzione, la diligenza del disegno, e nel colori- 
to, e conservata quell’ armonia, che più d'ogni altra co- 
sa si vuole specialmente nei quadri di macchina, ove ve- 
desì talvolta trascurata, e negletta. L'unità deve essere 
un canone per chi dipinge, ed allorchè il Pittore : in- 
tende a lavorare su d'una figura, deve considerarne l’ef- 
fetto qual. parte di un insieme, che nella mente sua vede 
già ridotto ugualmente, che fosse il suo lavoro compiu- 
to. Un altra bella tela noi considerammo del Sessa quan- 
do figurò Giulio II. che accoglie Rafaello allorchè Bra- 
mente gliel’ presenta. Sono questi quegli argomenti che 


noi chiameremmo famigliari, ove vuolsi conservata tutta 
la semplicità, e naturalezza; a questo scopo diresse Ar- 
tefice il suo lavoro, e vi giunse mantenendovi un invi- 
diabile armonia. 

Non v' ha dubbio che la Pittura riceva vita, ed in- 
cremento dai sentimenti religiosi , i quali, come dicem- 
mo, elevano la fantasia quasi all’ entusiasmo. Noi abbia- 
mo verificata questa verità nel concepimento di una tela 
del sig. Federico Overbek di Lubecca che dovrà collo- 
carsi nella Cappella dell'Accademia di Belle Arti di Franc- 
fort. Dal solo (en che ci sì presentò riscontrammo un 
argomento tutto conforme al nostro modo di sentire, e 
che nel complesso di un determinato numero di figure, 
chiaramente venivano spiegate moltissime idee ,, che oc- 
cupato avevano in più circostanze il nostro spirito. In que- 
sta tela tutta ‘allegorica provò egli con fatti positivi, che 
le arti prendevano la loro origine dalla religione , e da 
questa principalmente attendere dovevasi it loro princi- 
pale incremento. Non può essere opera di breve discorso 
il riferire un argomento assai complicato, e che ad illu- 
strarlo s° impiegheranno utilmente le penne dei Dotti al- 
lorchè il quadro suo sarà compiuto : a dirne però con 
brevità arco a narrare , ch’ egli nel comprende- 
re nella parte inferiore della tela tutti coloro, che nelle 
arti ebbero grandissima rinomanza li mostrò peculiarmen- 
te occupati ad architettare , a sculpire, ed a discorrere 
dei soggetti, che al culto sì dirigessero ,, e nel rappre- 
sentare la Vergine, denotò che dalla divinîtà sì diriva- 
rono quelle opere , dalle quali il mondo doveva poi at- 
tenderne utilita, e godimento, e che sotto la sua prote- 
zione si collocano. 

(Sarà continuata ) 


INTORNO 
LE BELLE ARTI E GLI ARTISTI 
Fioriti im varie epoche 
In Messina + 
RICERCHE DI CARMELO LA FARINA 


Ordinate in più lettere. 


LETTERA PRIMA 


Su.i pittori Francesco e Stefano Cardillo 
da Messina. 


Al chiarissimo Sig. Agostino Gallo. 
( Proseguimento ) 

Correa l’anno 1806 allorchè il Grosso mise luce /@ 
Guida di Messina , nella quale dilungandosi dalla sen- 
tenzia del Grano, e da quanto egli stesso avea scritto 
nelle memorie, ponendo a dire dell’ Oratorio. deìî Mer- 
cadanti siffattamente sì esprime “if primo quadro ( nel 
»3 lato destro) in cuì si vede il demonio, che in sem- 
;» bianza di bellissima donna tenta il santo, che ignudo 
,-sì getta tra le spine, è del pennello di Francesco. Car- 
, dillo messinese di tanta perfezione , che i nostri. lo rap- 
» portano come opera del Rubens. ,, (pag: 29.) 

Ne è da dimenticarsi ,, che altrove il nostro A. avea 
detto ‘ questa pittura a chi non conosce il Cardillo. sem- 
» bra opera del Goreggio: tale e tanta è la grazia,, e: la 
» tenerezza colla quale è dipînta. ,,, (Mem. pag. 120.) 

Or come puossi mai tener fede, che un quadro. sup- 
posto polidoresco. porti le tinte del Rubens, e paja me- 
desimamente opera del Goreggio? tanta tortuosità ,, e stra- 
nezza di giudizio fece uscire in risa un dotto estensore 
dello egregio Giornale Letterario di Sicilia (Zom. 4. p-87.) 
Ed ora in una delle lettere, che-il Grosso ha. tolto. a pub- 
blicare (Maurolico n. 6.) ci annunzia. l’esistenza. di un 
altro Li nella chiesa Madre di Castroreale esprimen- 
De la Pietà col Redentore su per le: ginocchia ove sì 
legge» 

va FRANCISCUS CARDILE 
ALIAS CARDILLUS 
PICTOR 1603. 

E qui dopo averci fatto chiari esser questa la prìîma 

volta, che gli sortì il destro di conoscere il vero cogno- 


X 120 


me di Cardillo esser Cardile soggiunge: “ la somiglianza 
,» dello stile all’ altro da me pubblicato come opera di 
;; Stefano Cardillo suo figlio (1) e P epoca del 1603 mi 
»» hanno confirmato nell’ antica mia o inione , cioè , che 
77 Stefano sia veramente il padre, e Francesco il figlio 
»3 di lui. Il Bonfiglio lo chiama col solo cognome di Car- 
,» dillo, e col cognome segnavano essi ancora le loro ‘o- 
» pere scrivendovi = Cardillus me fecit (2) ma il Sam- 
» peri è quello che ci mostrò i nomi d'entrambi, e for- 
,), se per equivoco scambiò l'uno coll’ altro. ,; 

Ma con buona pace del Grosso, perchè rattrovò egli 
una pittura nel 1600 eseguita, portante il nome di Fran- 
cesco, e sembrogli nello stile conforme all’altra del 1600, 
che tortamente avea nelle memorie attribuita a Stefano, 
potea egli drittamente concludere contro tutte le testimo- 
nianze Fella storia, che Stefano sia stato il Padre, e Fran- 
cesco il figlio? e più presto non dire che il quadro di 
Monserato partenghi realmente a Francesco, senza gra- 
var di tal menda, che non commise, |’ operoso Gesuita 
Samperi? Or le osservazioni, che all’ A. delle memorie 
dei pittori messinesi piace di significare, vanno invero 
senza quel fior di critica, di cui è usato far tesoro nel- 
le sue filologiche ed artistiche disamine. A rispondergli 
partitamente io dico, che Bonfiglio parlando di Cardillo 
famoso pittore e valoroso nel ritrarre al natarale le u- 
mane effigie, non ebbe di mira, che Francesco, che più 
sotto dimostrerò fuor d’ogni dubbio di essere il padre 
di Stefano. E se vivente il Bonfiglio davasi alle stampe 
la sua Messina in Venezia nel 1606, ed ivi dicesi în 
quelle case ( contrada Carrara ) abita il Cardillo, non 
può venir fuori difficoltà veruna dì ammettere per opera 
del di luî pennello la Vergine di Monserrato, e la Pietà, 
luna come sopra per me si disse, portante la data del 
1600, e l’altra del 1603. Nè al Bonfiglio era necessario 
di far precedere l’ indicazione del del, pittore Car- 
dillo, mentre ai suoi dì, non com psì altro artista 
così cognominato , l’apporre, 0 lo il,nome nulla 
montava. Y 

Tal modo tenne il Samperi nella Ycorologia facen- 
dosi a dire della Vergine di Monserrato, la di cui ese- 
cuzione sale al tempo in che lo Stefano era uscito appe- 
na di fanciullo. Non così però opinò egli praticare nella 
Messana illusirata , ove dovendo muover parola di que- 
gli eletti, che quì in bella rinomanza salirono nella pit- 


tura, e scrivendo egli ver la metà del secolo XVII, in cui . 


non rimanea che la sola memoria deì due artisti, per al- 
tro cessati di vivere sotto ai suoi occhi, e quindi die ma- 
no a e cenni per me sopra trascritti, in cui chiaro 
si laudano i pregi dell’uno, e dell’ altro (3). 

Ma se io quì mì stringessi al breve circuito delle 
addotte ragioni di congruenza non avrei per certo satis- 
fatto al preso impegno. Ed è perciò che mi dico, che 
avendo praticato langhe, e spinose ricerche per venir 
certo dell’ anno viridico del natale di Francesco Cardillo 
figlio di Cenzo (Vincenzio) nulla ho potuto intorno a ciò 
ricavare. Mi fo non di meno a credere potersi statuire la 
sua nascita poco dopo la metà del XVI secolo, e non 
prima. Inviato nella RIE nella scuola di Antonello Riz- 
zo, cui moltamente il suo istile rassomiglia, si seppe per 
forma, entrar nell’ animo del maestro, che gli diede a 
donna una vaga sua figlia per nome Giovannella, e que- 
sta egli tolse fi 20 luglio 1593 (4) e di quattro figh fu 
rallegrato. Ecco il cronologicc ordine di lor nascita = 

Stefano il 21 febbraro 1595. 
Vincenzio il 29 agosto 1596. 
Flavia il 30 novembre 1600. 
ed Avna Maria il.5 febbraro 1603. (3) 

Nico epoca può dirsi quella, in cui Francesco fio- 
rì, ed al quale son da riferirsi le opere del medesimo 
sino a noi pervenute, tali sono la Vergine di Monserra- 
to, la Natività del Soccorso , la Pietà di Gastroreale , e 
la santa Venera di Novara dipinta nel 1607, che fu sen- 
za meno l’ultima opera del nostro tragrande artista. Que- 
sta tela non d’altri pria d’ora annunziata ha l'altezza di 

almi 9, e la larghezza di palmi 6, affigura nel centro 
È madre S. Anna: su la sinistra di chi mira scorgesi la 


Vergine Maria con trale braccia il Divino Pargoletto, se- 
duta-sur a cl sgabello : sulla dritta poi appare la 
Vergine Santa Venera in atto di porger prego all’ Infante 
Gesù, ed a cui par che la Santa Madre porga conforto 
ad accommandarsi. Al basso del quadro rasente all” orlo 
della veste di Maria, e verso lasinistra della stessa evvi 
dipiuto un cardellino tutto vispo, e vivace, che tiene fra 
bocca una svolazzante cartellina , nella quala vi;è scritto: 
Eso feci ; nel fronte dello sgabello un saluto alla Vergi- 
ne ed alla di Lei Madre, ed ultimamente è notato l’an- 
no 1607. Chiude il quadro dalla parte infima un com- 
partimento dell’ altezzs di un palmo , che diviso in quat- 
tro quadrettini ci raffigura altrettante virtuose azioni del- 
la Santa Venera. a ò 

(1) Certamente è quì intendimento del nostro A. 
parlare della Vergine di Monserrato , mentre il san 
Francesco tra i roveti biecamente a Stefano nelle 
Memorie aztribuito , con ugale stranezza fu nella Gui- 
da dato a Francesco. i i 

(2) Questa leggenda si vede solamente nel qua- 
dro del Soccorso. 

(3) IL P. Samperi nacque nel 1589 e morì li 38 
agosto 1654 ; lasciò completo il 2M3S. della Messana Il- 
lustrata, che fin poi dato alla luce nel 1749. Nel pub- 
blico Museo se ne conserva una copia MS. che per le 
non poche postille , è delete, di cui è sparsa può far ‘ 
comprendere di essere autografa. 

(4) Reg. dei Matrimoni della Parrocchiale Chie- 
sa di S. Niccolò dell’ Arcivescovado del 1593 fog. 98 
retro. 

(5) Reg. dei Nati della sopradetta Parrocchia sot- 
to giorni indicati. 

da osservarsi , che Stefano fu il primo , e non 
l’ultimo dei figli come si dice nelle memorie del Gra- 
no. Il secondo ritenne bensì il nome dell’ Avo pater- 
no Vincenzio, essendosi al primo imposto quello del 


patrino, che fu Stefano Reitano Giudice dell’ Appel- 


lazione nel 1605, e due volte della Corte Stratigozia- 
le nel 1610 e 1618. Gallo T. 3. 
( Sarà continuato ) 


ACCADEMIE 
ARCADIA 


Il ch. sig. Giuseppe Ignazio Montanari professore di 
eloquenza nel Ginnasio Comunale di Pesaro il giorno 
dello scorso luglio aprì la generale tornata degli Acad 
nella sala del Serbatoio leggendovi l’elogio del rinoma- 
tissimo Avv. Romano Filippo Maria Renazzi. La robu- 
stezza ed eleganza dello stile con cui era dettato , la pro- 
fonda filosofia di cui era sparso specialmente quando ad- 
dimostrò come per i lumi di quell’ illustre protessore la 
scienza criminale avanzasse non poco , acquistarono all’ 
oratore ben noto nella letteraria republica i più vivi e' 
sinceri applausi de? colti e ragguardevoli uditori. Segui- 
rono quindi le composizioni pvetiche cioè l’'epigramma 
latino di Monsiguor Serafino Grossi Decano de Votanti 
di Segnatura ed uno de’ XII colleghi , l’elegie parimenti 
latine del sig. Ab. D. Gio, Battista C sstellani professore dî 
eloquenza ne Pontificio Seminario Romano, e del signor 
Alessandro Pieri professore dì mattematiche nella Uni. 
versità Romana della Sapienza, le terzine del signor 
Francesco Spada, l’anacreontica del signor Angelo Ma- 
ria Geva, l’ode del signor Canonico D. Camillo Mapèi, 
e le ottave del R. P. Giampietro Secchi della Compa- 

nia di Gesù professore di Greca-Filologia nel Collegio 

fido. Vennero queste poesie tramezzate dai Sonetti 
dei signori Ab. D. Fabio Sorgenti uno de? sotto-custodi 
del Serbatojo, Francesco Fabi Montani uno de’ sotto- 
custodi del Bosco Parrasio , Conte Francesco Mangelli , 
non che da un sonetto in lingua Spagnola del signor 
Cav. D. Giovanni Emmanuele Beriozabal Marchese di Ga- 
sajara Peruano, che venne tradotto in italiano dal R. P. 
Filippo Stanislao Del Pace della Compagnia di Gesù. 


La Direzione del presente Giornale è posta in via del Corso presso la Piazza di Sciarra N. 243, 


ed è aperta dalle ore tre prima del mezzodì fino ad un’ ora di notte. 


ROMA TIPOGRAFIA SALVIUCCI. 


